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Gli effetti
Il terremoto avvenne la sera del 23 novembre 1980 alle ore 19:35 locali e colpì una 
vasta area dell’Appennino meridionale, con effetti devastanti soprattutto in Irpinia 
e nelle zone adiacenti delle province di Salerno e di Potenza. L’area dei massimi 
effetti fu molto estesa e comprese le alte valli dell’Ofanto e del Sele; le distruzioni 
gravi e diffuse si estesero a nord fino alle alte valli del Sabato e del Calore e, a sud, 
fino alla montagna salernitana e potentina; l’area dei danni comprese quasi tutta la 
Campania e la Basilicata e parte della Puglia. I morti accertati ufficialmente furono 
2.735; i feriti circa 9.000; i senzatetto circa 394.000.

La scossa fu distintamente percepita in quasi tutta l’Italia peninsulare, fino alla 
Sicilia orientale e alle Isole Eolie verso sud, e fino ad alcune zone della Pianura Pa-
dana in direzione nord.

Il terremoto ebbe i suoi massimi effetti distruttivi, pari al grado X MCS, in sei 
paesi: Conza della Campania, Lioni e Sant’Angelo dei Lombardi, in provincia di 
Avellino; Castelnuovo di Conza, Laviano e Santomenna, in provincia di Salerno. 
Tutte queste località furono devastate e quasi completamente atterrate, soprattutto 
nei loro centri storici.

Distruzioni estese a oltre il 50% del costruito (effetti di grado IX MCS) furo-
no riscontrate in altri 9 paesi: Calabritto, Caposele, Guardia dei Lombardi, San 
Mango sul Calore, Senerchia, Teora e Torella dei Lombardi, tutti in provincia di 
Avellino; Balvano e Pescopagano in quella di Potenza.

In più di altri 40 comuni il terremoto causò crolli e gravi lesioni (effetti intorno 
al grado VIII MCS), mentre ulteriori 450 località circa riportarono danni più leg-
geri (gradi dal VII al VI MCS).

Nelle regioni Campania e Basilicata, su un totale di 1.843.304 abitazioni censi-
te, 77.342 risultarono distrutte, 275.263 gravemente danneggiate e 479.973 lieve-
mente lesionate.

Numerose altre forti scosse si succedettero nelle ore e nei giorni immediatamen-
te seguenti al terremoto e si protrassero poi per diversi mesi.

1980   23 novembre   Irpinia - Basilicata
Me 6.7 I0 X     Imax X     Siti valutati: 1.395

Un disastro dai numeri impressionanti: 2.735 morti, circa 9.000 
feriti e oltre 394.000 senzatetto. Sei paesi completamente atterrati, 
il patrimonio edilizio di un’ampia area, dalle montagne alla pianura, 
gravemente colpito. Oltre 77.340 case distrutte, 275.260 gravemente 
danneggiate. Per la ricostruzione e il rilancio economico lo Stato 
spende oltre 57.000 miliardi di lire. Un’erogazione molto consistente 
di denaro pubblico, gestita per lo più da amministrazioni locali, a 
fronte di una ricostruzione discontinua, non priva di esperienze 
di valore, ma in gran parte disattesa. Grandi progetti incompiuti, 
speculazioni, tutele sovente calpestate o eluse, con il loro corollario 
di emigrazione e depressione economica.
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Nei 15 paesi più danneggiati (con effetti maggiori o uguali al IX grado MCS) 
e nei rispettivi territori comunali gli effetti furono devastanti. Ne forniamo una 
sintesi, elencandoli divisi per provincia di appartenenza e in ordine di gravità degli 
effetti.

La provincia di Avellino fu la più colpita da questo terremoto: i morti furono 
1.507, i feriti più di 4.200 e i senzatetto circa 76.600, su una popolazione totale di 
circa 434.000 abitanti; le unità edilizie distrutte, parzialmente crollate o danneg-
giate furono 122.239. Tutti i 119 comuni dell’avellinese risultarono più o meno 
danneggiati.

A Conza della Campania e nel suo territorio comunale le unità edilizie distrutte 
o crollate parzialmente furono 1.188 (circa il 90% del patrimonio edilizio esisten-
te); i morti furono 181 e 150 i feriti. Le persone rimaste senzatetto furono 1.423 
(94,5%) su un totale di 1.506 abitanti. Nel centro storico crollarono pressoché com-
pletamente la cattedrale (già distrutta dal terremoto del 1732), l’annesso campanile 
e la chiesa delle Anime del Purgatorio. Nel crollo generale del paese andò perduto 
anche un deposito di reperti archeologici rinvenuti nell’area circostante. L’intero 
abitato di Conza dovette essere evacuato; per la gravità dei dissesti e delle lesioni fu 
necessario demolire anche i pochi edifici rimasti in piedi. Il paese è stato ricostruito 
ex novo a circa 3 km di distanza dall’antico centro abitato, nel quale durante i lavori 
di demolizione sono venute alla luce diverse strutture risalenti all’epoca romana, in 
precedenza inglobate o sepolte sotto gli edifici successivi.

A Lioni e nel suo territorio comunale le unità edilizie distrutte o gravemente 
danneggiate furono 3.089: crollarono pressoché totalmente tutti i vecchi edifici co-
struiti con ciottoli e malte più o meno degradate, ma anche un elevato numero di 
fabbricati moderni in cemento armato. Secondo il primo accertamento provviso-
rio eseguito dall’Università di Napoli, risultò distrutto circa il 75% del patrimonio 
abitativo. La chiesa madre di Santa Maria Assunta crollò in gran parte: caddero 
totalmente la copertura e la facciata e parzialmente le murature verticali; il cam-
panile risultò profondamente lesionato e dissestato, con parziale cedimento delle 
fondazioni dovuto anche alle caratteristiche del terreno. Nella chiesa di San Rocco 
crollarono il timpano della facciata e parte delle coperture. Danni molto gravi furo-
no rilevati anche nelle chiese di Santa Maria Annunziata e di Santa Maria del Piano. 
Nel comune morirono 210 persone e 191 rimasero ferite; i senzatetto furono 4.932 
su una popolazione di 5.886 abitanti (84%).

Nell’antico borgo di Sant’Angelo dei Lombardi il terremoto causò la totale di-
struzione degli edifici più vecchi e il generale danneggiamento di quelli ristruttu-
rati. Nei rioni a nord-ovest del centro storico, a questo sottostanti, ci furono crol-
li rovinosi di edifici in cemento armato e di alcune vecchie costruzioni. Nell’area 
sottostante via IV Novembre fu riscontrata una zona di grandi distruzioni, con il 
crollo rovinoso di tutti gli edifici, quasi sempre in cemento armato, alti da 4 a 6 pia-
ni. Crollarono quasi completamente anche l’ospedale e lo stabile della cooperativa 
“Panorama”, situati a circa 1 km dal centro del paese. La scuola media e il condomi-
nio “Fides”, situati sul colle Ginestreto, riportarono danni gravi. Molti furono gli 
edifici monumentali che subirono distruzioni o danni gravissimi: crollarono interi 
settori del castello di fondazione longobarda (circa il 35% del volume originario), 
mentre le parti rimaste in piedi risultarono profondamente lesionate. Nella catte-
drale crollarono parte della facciata, le coperture e il campanile; vari altri edifici 

provincia
di Avellino
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ecclesiastici furono pressoché totalmente distrutti, compreso il complesso duecen-
tesco del convento e chiesa di San Marco, di cui crollarono il tetto, le volte, le pareti 
della navata e quelle del coro. Nei dintorni di Sant’Angelo fu quasi completamente 
distrutto il complesso abbaziale di San Guglielmo al Goleto, abbandonato da oltre 
un secolo e mezzo, di cui restavano ancora abbastanza integre le costruzioni più 
antiche, costituite da due cappelle sovrapposte e da un massiccio torrione del XII-
XIII secolo. In tutte le strutture murarie furono riscontrati crolli e lesioni diffuse; 
danni minori furono rilevati nella torre di difesa fatta costruire dalla badessa Febro-
nia nel 1152. In tutto il comune di Sant’Angelo dei Lombardi il terremoto causò 
372 vittime, 709 feriti e 3.986 senzatetto su una popolazione complessiva di 5.170 
abitanti (77%); le unità edilizie distrutte o crollate parzialmente furono 3.205.

A Calabritto ci furono gravi distruzioni: moltissime case crollarono totalmente 
o in parte e il resto dell’abitato antico fu cancellato quasi completamente nella fase 
di ricostruzione. Complessivamente, in tutto il territorio comunale, le case distrut-
te o danneggiate furono 1.741; su un totale di 3.004 abitanti 658 persone rimase-
ro senzatetto (22%) e ci furono 97 morti (3,2%) e 685 feriti. Crollò totalmente 
la chiesa madre della Santissima Trinità, ricostruita dalle fondamenta e riaperta al 
culto nel 2000. Subirono distruzioni molto estese le chiese di Santa Maria del Car-
mine e Santa Maria di Costantinopoli, ricostruite quasi integralmente, e quella di 
San Pietro, di cui rimasero dei ruderi; danni gravi furono riscontrati anche nelle 

245. Effetti complessivi del terremoto del 23 novembre 1980.
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chiese di Sant’Antonio e della Madonna delle Grazie. Furono danneggiati molto 
gravemente il monastero di Santa Maria dell’Alta Sede e il santuario di Santa Maria 
della Neve, situati circa 2 km a sud-ovest del paese su una balza rocciosa a quasi 800 
metri s.l.m. I due edifici sono stati ricostruiti rispettandone l’antica struttura archi-
tettonica; il campanile annesso alla chiesa è ancora quello settecentesco originale.

A Caposele il terremoto causò dissesti e crolli totali, con cedimenti di pareti por-
tanti, soprattutto nelle costruzioni antiche, caratterizzate da muri mal legati, da so-
lai e coperture in legno. Negli edifici di costruzione recente, con elementi in cemen-
to armato e pareti in laterizi, furono riscontrate lesioni di entità medio-leggera alle 
murature, scollamenti dei timpani dei tetti dalle membrature sottostanti e distacchi 
di parti secondarie. Furono rilevati anche danni da movimenti franosi attivati dalla 
scossa sismica, rivelati da lesioni propagatesi nel suolo e da dissesti riscontrati in 
marciapiedi e coperture di tombini. Il ponte sul fiume Sele subì danni alla travata 
di valle della campata centrale, con lo scoprimento dei ferri di armatura. La chiesa 
di San Lorenzo crollò quasi totalmente; danni molto gravi furono riscontrati nelle 
chiese di Santa Lucia, San Vito e della Madonna della Sanità. In località Materdo-
mini la scossa causò danni notevoli al grandioso santuario di San Gerardo Maiella 
(o Santa Maria Materdomini), costituito dalla chiesa nuova, dove furono rilevate 
lievi lesioni, dalla vecchia basilica, di cui crollò completamente la volta, e dal con-
vento dei padri Redentoristi, di cui crollò la facciata. In tutto il territorio comunale 
di Caposele le unità edilizie distrutte o danneggiate a diverso livello di gravità, fu-
rono 2.715; su una popolazione di 4.005 abitanti il terremoto causò 51 morti, 234 
feriti e 2.736 senzatetto (68,5%).

A Guardia Lombardi fu gravemente danneggiata la chiesa madre di Santa Maria 
delle Grazie, di cui crollò la parte superiore del campanile causando la caduta di 
parte delle coperture e gravi dissesti statici nelle strutture sottostanti. Danni rile-
vanti interessarono anche le chiese di Santa Maria dei Manganelli, San Leone al 
Borgo, San Vito dei Miracoli e dell’Incoronata. Nel comune di Guardia non sono 
attestate vittime, ma su una popolazione di 3.014 abitanti ci furono 17 feriti e 2.201 

246. Terremoto del 23 novembre 1980. Castelnuovo di Conza: cumuli di macerie.
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senzatetto (73%); le unità edilizie distrutte o danneggiate più o meno gravemente 
furono 1.921.

Il centro abitato di San Mango sul Calore fu quasi completamente distrutto. La 
scossa danneggiò seriamente le chiese del Carmine e di Santa Margherita, nonché 
la trecentesca e isolata chiesa di Sant’Anna, profondamente lesionata anche a causa 
dell’inconsistenza delle malte; il campanile subì danni gravi e crolli parziali. Nelle 
campagne circostanti molte case coloniche risultarono fortemente danneggiate e 
inabitabili. In tutto il territorio comunale le unità edilizie distrutte o danneggiate 
più o meno gravemente furono 817; su un totale di 1.593 abitanti morirono 65 
persone, 173 rimasero ferite e 713 senzatetto (45%).

A Senerchia e nel suo territorio comunale le unità edilizie distrutte o danneg-
giate più o meno gravemente furono 850; si contarono 62 morti e 336 feriti; su un 
totale di 1.057 abitanti le persone rimaste senzatetto furono 854 (81%). Rimasero 
danneggiati il convento di San Francesco e le chiese di Sant’Antonio, San Michele 
e San Michele in Monte.

A Teora la chiesa madre di San Nicola e il palazzo marchesale Mirelli crollarono 
quasi completamente; danni gravissimi interessarono le chiese di San Vito e della 
congregazione del Pio Monte dei Morti. In tutto il territorio comunale le unità 
edilizie distrutte o danneggiate più o meno gravemente furono 1.297; su una popo-
lazione totale di 2.568 abitanti 139 persone persero la vita, circa 160 rimasero ferite 
e 1.590 senzatetto (62%).

A Torella dei Lombardi e nel suo territorio le unità edilizie distrutte o danneg-
giate più o meno gravemente ammontarono a 1.487; ci furono 24 morti e 12 feriti; 
le persone rimaste senzatetto furono 1.787 su un totale di 3.036 abitanti (59%). Il 
paese fu devastato: i crolli avvennero un po’ ovunque; in particolare furono mol-

247. Terremoto del 23 novembre 
1980. Laviano: il paese, costruito su 
un ripido pendio, pressoché total-
mente distrutto.
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to estesi nella zona circostante il castello, dove la percentuale degli edifici distrutti 
superò il 75%, intorno a piazza Umberto I, lungo tutta la via Roma, sul lato a valle 
di via Caracciolo, dove crollò il 90% degli edifici, lungo parte di via Torelli, con il 
60% di edifici crollati, all’estremità di corso Vittorio Emanuele. Il rione tra piazza 
Fontana e via Santa Maria risultò distrutto al 90% circa; quello attorno a via Ai-
rola per oltre il 95%. La chiesa di Sant’Anna fu gravemente danneggiata; quella di 
Santa Maria del Popolo (ricostruita dopo il terremoto del 1732) fu completamente 
distrutta. Le chiese di Sant’Antonio e di San Nicola crollarono quasi completamen-
te: la seconda, in particolare, subì il crollo della facciata, dei muri perimetrali, del 
portico, del tetto e di parte del campanile. Del castello rimase in piedi solo parte 
della facciata.

In tutta la provincia salernitana le vittime furono 674, i feriti circa 2.500 e oltre 
100.000 i senzatetto, su una popolazione totale di 1.013.809 abitanti. Le unità edi-
lizie distrutte o danneggiate furono 96.545.

Nel comune di Castelnuovo di Conza le unità edilizie distrutte o parzialmente 
crollate furono 589 (circa l’80% del patrimonio edilizio esistente), i morti 86 e circa 
200 i feriti; le persone rimaste senzatetto furono 800 (79%) su un totale di 1.014 
abitanti. Il centro storico risultò pressoché completamente distrutto; crollarono 
totalmente la chiesa madre di Santa Maria della Petrara e la chiesa di San Nicola.

Nel paese di Laviano la percentuale delle distruzioni fu altissima: l’edificazione 
su un ripido pendio determinò molti crolli dovuti a trascinamento, sia per il cedi-
mento di edifici sottostanti, che crollando coinvolsero quelli costruiti sopra, sia per 
il crollo di edifici sovrastanti su quelli costruiti più in basso. Crollò quasi comple-
tamente la cattedrale di Santa Maria Assunta; danni molto gravi furono rilevati an-
che nella chiesa di Santa Maria del Rosario. In tutto il territorio comunale le unità 
edilizie distrutte o crollate parzialmente furono 1.078; morirono 294 persone e 
235 rimasero ferite; le persone rimaste senzatetto furono 2.580 (pressoché tutta la 
popolazione residente).

A Santomenna le unità edilizie distrutte o parzialmente crollate furono 482 
(circa il 90% del patrimonio edilizio esistente); i morti furono 64 e i feriti 110; le 
persone rimaste senzatetto furono 800 (81,5%) su un totale di 982 abitanti. Nella 
chiesa madre di Santa Maria delle Grazie crollarono il timpano della facciata e la 
copertura dell’abside. Risultarono pressoché distrutti il convento dei Cappuccini 
e la chiesa di San Gaetano. La chiesa della Congrega dell’Immacolata Concezio-
ne subì profondi dissesti strutturali e danni che ne minarono la stabilità. Danni 
molto gravi furono rilevati anche nelle chiese della Santissima Annunziata e di San 
Francesco. Nel cinquecentesco palazzo De Ruggieri, oggi sede museale, furono ri-
scontrate gravissime lesioni, con crolli parziali del tetto, cedimento degli architravi 
e alcune murature fuori piombo.

In tutta la provincia ci furono 153 morti, 715 feriti e 51.623 senzatetto, su una po-
polazione totale di 406.616 abitanti; le unità edilizie che andarono distrutte o che 
subirono danni furono 101.213.

A Balvano crollarono molti edifici e furono gravemente danneggiati vari monu-
menti. Tra questi il castello di presunta origine normanna, che riportò estesi crolli 
delle murature e delle coperture; la chiesa di Sant’Antonio, di cui crollarono com-
pletamente il prospetto e il tetto della prima campata e che ebbe tutte le strutture 

provincia 
di Salerno

provincia
di Potenza
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murarie profondamente lesionate e dissestate con gravi danni anche nell’annesso 
convento; la piccola chiesa di Santa Lucia, in cui crollò parzialmente un cantonale 
e furono rilevate profonde lesioni diffuse in tutte le murature. Nel territorio comu-
nale le unità edilizie distrutte o danneggiate più o meno gravemente furono 1.388; 
su una popolazione di 2.286 abitanti il terremoto causò 73 vittime, 41 feriti e 1.728 
senzatetto (75,5%).

A Pescopagano i numerosi crolli riguardarono soprattutto le costruzioni in mu-
ratura di pietrame, talvolta plurisecolari, e in qualche caso furono dovuti a effetti di 
trascinamento. Ad esempio, in un gruppo di case a schiera poste a circa 50 metri a 
valle del castello, il crollo delle unità più a monte trascinò anche quelle sottostanti. I 
rinforzi con catene metalliche applicati a diversi edifici dopo il terremoto del 1930 
(si veda sopra) evitarono crolli disastrosi, ma senza salvaguardare l’integrità delle 
costruzioni. Negli edifici con ossatura completamente in cemento armato, prevista 
già dalle normative del 1933, furono rilevati danni medi o leggeri.

Enormi furono i danni a molti edifici monumentali, alcuni dei quali si trovava-
no già prima del terremoto in pessime condizioni in quanto sopravvissuti ad altri 
terremoti e abbandonati a loro stessi, senza alcuna manutenzione ordinaria. Il ca-
stello, un rudere semidiroccato, riportò nuove lesioni e fratturazioni delle mura. 
Nella torre dell’orologio cadde la parte superiore del paramento murario a vista. 
Nella chiesa madre di Santa Maria Assunta crollarono parte delle coperture e il sof-
fitto della navata centrale; la chiesa di San Giovanni risultò gravemente lesionata in 
tutte le sue parti, compreso il campanile, e subì il crollo della facciata; nella chiesa 
del convento di Sant’Antonio crollò parte della copertura, causando gravi danni 
agli stalli del coro ligneo. Furono fortemente danneggiate anche le chiese di San Le-
onardo, Santa Maria delle Grazie, dell’Incoronata e dell’Annunziata. Nella chiesa 
di San Lorenzo in Tufara, situata a 2 km circa dall’abitato, crollò la parte superiore 
della facciata (con caduta totale del timpano), la parete laterale sinistra risultò stra-
piombata verso l’esterno, l’abside della navata laterale crollò parzialmente e tutti 

248. Terremoto del 23 novembre 1980. Lioni: edifici sfondati e caduti; sulla sinistra la semidistrutta 
chiesa madre di Santa Maria Assunta.
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gli archi risultarono lesionati e dissestati e dovettero essere puntellati. In tutto il 
territorio comunale le unità edilizie distrutte o danneggiate più o meno gravemente 
furono 1.844; su una popolazione di 3.147 abitanti ci furono una ventina di morti, 
45 feriti e 2.291 senzatetto (73%).

Colpite anche le città
Fra le località che subirono pochi crolli totali, ma estesi crolli parziali, dissesti e gra-
vi danni strutturali (effetti di grado VIII MCS), ci fu Avellino, capoluogo dell’Ir-
pinia. Fra le centinaia di luoghi colpiti da danni minori ma rilevanti (effetti di VII 
grado MCS) ci furono anche alcune importanti città capoluogo, come Potenza, 
Salerno, Benevento e la stessa Napoli. Oltre ad alcuni singoli danni di grave entità, 
con importanti distruzioni, ad avere la peggio furono, soprattutto gli edifici mo-
numentali e in particolare le chiese, molte delle quali già prima del terremoto si 
trovavano in condizioni precarie e di degrado.

Il terremoto causò danni gravi in tutto il territorio comunale, che fu colpito for-
temente anche dalla successiva scossa del 14 febbraio 1981. Complessivamente, le 
unità edilizie distrutte o danneggiate furono 5.804; ci furono 72 morti e alcune 
centinaia di feriti; i senzatetto furono 7.421 (58,5%) su un totale di 56.892 abi-
tanti. Furono distrutte gran parte delle vecchie abitazioni del centro storico: una 
delle vie più colpite fu quella di Sant’Antonio Abate, situata nella parte bassa del 
centro antico. Gli edifici che si affacciavano su questa strada, per lo più case a due 
piani costruite in tufo o in pietra locale a ridosso del versante collinare e del vicino 
strapiombo, subirono danni gravissimi con estese aree di crollo. 

Danni gravi furono rilevati anche nel cuore commerciale della città: nel corso 
Vittorio Emanuele e nel corso Europa molti edifici lesionati risultarono pericolanti 
e dovettero essere demoliti. Quasi tutti gli edifici monumentali del centro antico 
furono danneggiati gravemente. Il duomo, dedicato all’Assunta, divenne totalmen-
te inagibile: crollarono il timpano della facciata e parte della cupola, nelle murature 
si aprirono gravi lesioni e crollò la prima cappella di sinistra. La chiesa di Santa Ma-
ria di Costantinopoli subì il crollo totale del campanile; crollarono anche le parti 
alte delle murature e il tetto della zona absidale e del transetto. 

Nella chiesa di Santa Maria del Rifugio crollò parte del campanile e le murature 
risultarono diffusamente e profondamente lesionate. Nella chiesa di Santa Maria 
del Carmine crollò interamente il campanile e parzialmente la copertura; nelle pa-
reti furono rilevate lesioni diffuse. Nella chiesa di Sant’Antonio Abate crollarono 
parzialmente le coperture e furono rilevati dissesti e lesioni diffusi in tutte le mu-
rature. Furono fortemente danneggiati il conservatorio delle Oblate e l’annessa 
chiesa del Santissimo Sacramento, in cui crollò la copertura della zona absidale e di 
parte della navata e si aprirono lesioni diffuse in quasi tutte le murature portanti. 
Danni gravi furono rilevati nella chiesa di Sant’Anna, nella seicentesca congrega 
dell’Immacolata Concezione e nella congrega della Santissima Annunziata. Crollò 
pressoché totalmente il conservatorio di musica Cimarosa; fu temporaneamente 
chiuso il Museo Irpino, che subì lesioni alle strutture e danni a parte degli oggetti 
conservati; subì gravi lesioni e crolli parziali la torre dell’orologio. 

Ci furono crolli nell’orfanotrofio e danni gravi nell’antico ospedale e palazzo 
monumentale dei Sette Dolori. Nell’ex carcere borbonico furono rilevate lesioni 

Avellino
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e crolli parziali delle volte e diffuse fessurazioni nelle murature verticali. Furono 
gravemente danneggiati gli storici palazzi Balestrieri, Festa, Greco e Tino.

A Napoli, nonostante la notevole distanza dall’area epicentrale (un’ottantina di 
chilometri), il terremoto causò danni rilevanti e in molti casi gravissimi. In tutto 
il territorio comunale le unità edilizie danneggiate più o meno gravemente furono 
7.707. In via Stadera, nel rione di Poggioreale, crollò completamente un edificio di 
nove piani, abitato da una ventina di famiglie, che faceva parte di un complesso di 
tre palazzi di proprietà dell’INA-Casa, costruiti nei primi anni Cinquanta del No-
vecento. Gli altri due edifici gemelli risultarono profondamente lesionati e perico-
losamente inclinati e dovettero essere sgomberati. Crolli parziali furono riscontrati 
anche in via De Pinedo, a Capodichino, in via Cappuccinelle, a Tarsia, e in piazza 
Giambattista Vico. Il terremoto causò complessivamente 69 morti: 52 persone mo-
rirono nel crollo dell’edificio di via Stadera, altre 4 nei crolli di via De Pinedo e di 
piazza Vico e 13 morirono d’infarto a causa dello spavento. I feriti furono in tutto 
circa 500. Alle vittime registrate nell’immediatezza della scossa vanno aggiunte le 
9 persone perite l’11 dicembre 1980 nel crollo dell’ex Reale Albergo dei Poveri, 
gravemente lesionato dal terremoto del 23 novembre ma ritenuto agibile dai tecni-
ci che lo avevano periziato. Le persone rimaste senzatetto ammontarono a 78.805 
(6,5%) su un totale di 1.212.387 abitanti; il numero più elevato di edifici evacua-

249. Terremoto del 23 novembre 1980. Sant’Angelo dei Lombardi: crolli e danni all’abitato rico-
perto dalla neve in una foto dell’inverno 1980-81.

Napoli 
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ti fu rilevato nei rioni di Arenella, Barra, Chiaia, Pendino, Mercato, Poggioreale, 
Ponticelli, San Giovanni e Vomero.

Centinaia di edifici monumentali (musei, palazzi storici, complessi conventuali 
o monastici, chiese) furono gravemente danneggiati. Non ci fu alcun crollo totale, 
ma il terremoto, per il generale stato di degrado preesistente, causò notevoli dissesti 
strutturali, diffuse lesioni di varia entità, cedimenti delle fondazioni, sconnessioni 
e piccoli crolli, spesso con gravissime conseguenze per le opere d’arte conservate 
all’interno degli edifici. Alle condizioni quasi generalizzate di degrado e fatiscenza 
del patrimonio monumentale contribuì, oltre alla mancata manutenzione, anche 
la presenza di lesioni e dissesti causati sia dai bombardamenti della seconda guerra 
mondiale, sia dai terremoti precedenti (compresi quelli più recenti del 1930 e del 
1962), spesso mal riparati o mai restaurati. Solo gli edifici che erano stati ristruttu-
rati e consolidati prima del terremoto non riportarono danni rilevanti.

Ci limitiamo qui a descrivere gli effetti negli edifici di più rilevante interesse 
storico-artistico. La Reggia di Capodimonte, che ospita l’omonimo Museo Nazio-
nale, fu ritenuta parzialmente inagibile a causa delle lesioni e deformazioni delle 
strutture murarie riscontrate in tutto l’imponente edificio e in particolare al piano 
terra, nelle volte del porticato che delimita il cortile, e al primo piano, sia nelle pare-
ti sia nelle volte; all’interno del museo caddero e si ruppero varie opere esposte. Nel 
parco che circonda la reggia fu danneggiata in modo grave la palazzina dei Principi.

Il Palazzo Reale, sede del Museo e della Biblioteca Nazionale, fu chiuso al pub-
blico a causa delle crepe e degli avvallamenti riscontrati in alcune sale dell’appar-
tamento storico e in particolare nella sala IV, di cui risultarono lesionate le volte 

250. Terremoto del 23 novembre 1980. Sant’Angelo dei Lombardi, crolli nell’abbazia di San Gu-
glielmo al Goleto.
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in muratura e quella a incannucciato, e nella sala VIII, in cui si aprirono lesioni e 
caddero frammenti d’intonaco. Nel vicino Castel Nuovo (il cosiddetto “Maschio 
Angioino”) caddero frammenti di pietre dai costoloni degli archi della sala dei Ba-
roni; risultò, invece, indenne l’arco trionfale. Nella Certosa di San Martino, fonda-
ta nel 1325 da Carlo d’Angiò duca di Calabria e attuale sede di un museo nazionale, 
furono riscontrate lesioni e dissesti statici con danni ad alcuni affreschi; risultarono 
invece tutti integri gli oggetti conservati, comprese le collezioni di presepi storici.

Nel Museo Nazionale Archeologico furono danneggiate soprattutto le parti 
dell’edificio che non erano state ancora consolidate, mentre le strutture già restau-
rate riportarono danni di lieve entità. Nelle volte a crociera del piano terra furono 
rilevate lesioni diffuse mentre nelle sale del secondo piano alcuni solai risultarono 
distaccati e lesionati; nella galleria dei ritratti greci fu necessario lo sgombero totale 
delle opere esposte per la caduta di alcune pietre dalle volte lesionate. Il cedimento 
di alcuni ripiani e scaffalature causò danni gravi sia alle ceramiche figurate esposte 
nelle vetrine, sia a quelle vascolari conservate nei depositi.

Nel Museo Nazionale della Ceramica, ospitato nella villa Floridiana, non ci 
furono danni alle strutture ma risultarono danneggiati alcuni oggetti di ceramica 
ispano-moresca caduti dai sostegni. Il complesso conventuale dei Girolamini, uno 
dei più importanti edifici monumentali del centro antico, fu lesionato nella cupola 
e nelle volte delle navate laterali della chiesa, con danni al seicentesco soffitto inta-
gliato; nessun danno invece alla pinacoteca e alla biblioteca. Nel complesso del Pio 
Monte della Misericordia fu seriamente danneggiata la chiesa, in cui si aprirono 
lesioni notevoli sia nella volta che negli archi delle cappelle; non riportarono alcun 
danno le opere esposte nella quadreria. Nel palazzo Cuomo, sede del Museo Civico 
Filangieri, furono rilevate gravi lesioni e l’edificio fu dichiarato inagibile; i danni 
alle collezioni furono tuttavia irrilevanti.

Nell’edificio dell’Archivio di Stato, che occupa gli ambienti dell’ex monastero 
benedettino dei Santi Severino e Sossio, furono riscontrate lesioni di varia entità 

251. Terremoto del 23 novembre 
1980. San Mango sul Calore: veduta 
aerea dell’abitato
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nelle murature portanti, notevoli cedimenti fondali, sconnessioni nelle coperture 
e il dissesto di alcuni solai intermedi; nella chiesa annessa fu rilevato un effetto di 
schiacciamento della cupola che causò lesioni nei sottarchi. Nel palazzo San Giaco-
mo, sede del municipio, fu danneggiata la chiesa dell’arciconfraternita di San Gia-
como degli Spagnoli, nella quale si aprirono crepe notevoli nelle murature dell’ab-
side e della sagrestia. La cappella Sansevero (Santa Maria della Pietà o Pietatella), 
un tempo unita a palazzo Sangro, fu gravemente lesionata e ritenuta inagibile, con 
grave caduta di intonaci affrescati dalla volta.

Il palazzo Serra di Cassano fu danneggiato soprattutto nella facciata su via Mon-
te di Dio, che risultò distaccata dalle strutture orizzontali, e nella volta soprastante 
lo scalone monumentale, in cui si aprirono profonde lesioni. Nel palazzo Mariglia-
no furono rilevate lesioni diffuse e sconnessioni nelle murature in tufo; nel palaz-
zo dello Spagnuolo si aprirono lesioni diffuse negli archi e nelle volte; nel palazzo 
d’Angri furono danneggiati affreschi, stucchi e specchi. Nell’edificio del collegio 
militare della Nunziatella, ex noviziato dei Gesuiti, si aprirono ampie lesioni in par-
ticolare nella sala di convegno degli allievi.

Ingenti i danni all’edilizia monumentale ecclesiastica: nel duomo intitolato a 
San Gennaro, costruito alla fine del XIII secolo e in seguito più volte restaurato e 
modificato (in particolare dopo il terremoto del 1456), la facciata risultò distac-
cata e ruotata; nell’interno furono lesionati soprattutto il soffitto e le pareti e fu-
rono danneggiati alcuni dipinti e affreschi, in particolare nelle cappelle Galeota e 
di Santa Restituta. La basilica di San Gennaro extra moenia, uno dei più antichi 
monumenti napoletani di epoca paleocristiana (edificata nel V secolo, ricostruita 
nella seconda metà del IX e successivamente rimaneggiata), riportò dissesti statici 
e profonde lesioni soprattutto nella zona absidale e dovette essere chiusa al culto.

Nella chiesa di San Giovanni Maggiore, sorta in epoca paleocristiana, con in-
globamento di un tempio del II secolo d.C. dedicato ad Antinoo, e in seguito lar-
gamente ristrutturata, furono rilevati cedimenti fondali con dissesti della crociera 
nella zona absidale e lesioni nelle volte. Nella basilica di San Paolo Maggiore, sorta 
nell’VIII secolo sulle rovine dell’antico tempio dei Dioscuri e interamente rima-
neggiata nel XV secolo, furono rilevate lesioni soprattutto nella cupola e nella cap-
pella Firrao. La chiesa di San Giovanni a Mare, altra testimonianza di architettura 
bizantina, riportò gravi danni al corpo di fabbrica sovrastante il transetto, la cosid-
detta “casa del priore”, con cadute parziali di alcuni elementi dell’orditura lignea del 
solaio di calpestio e conseguenti danni alle volte sottostanti.

La chiesa del complesso monastico di San Gregorio Armeno, fondato nell’VIII 
secolo e ricostruito nel XVI, risultò lesionata nel campanile e nei muri esterni; 
nell’interno si aprirono profonde lesioni verticali nella cupola affrescata da Luca 
Giordano e fessurazioni diffuse nelle murature; furono inoltre riscontrati dissesti 
con pericolo di crollo nelle coperture.

Il complesso francescano di Santa Chiara, raro esempio di “monastero doppio” 
maschile e femminile, già fortemente danneggiato dai bombardamenti del 1943, 
riportò gravi danni: nella chiesa furono rilevate crepe diffuse e caduta di pietre dalle 
volte; nella torre campanaria risultarono distaccati i cantonali e si aprirono lesioni 
nelle calotte delle volte e negli archi delle finestre; nel monastero ci furono gravi 
lesioni e crolli parziali delle murature; nel chiostro grande delle Clarisse furono 
rilevati dissesti e sconnessioni estesi anche alle superfici maiolicate.

Nella chiesa di San Pietro a Maiella, costruita tra la fine del XIII e l’inizio del 
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XIV secolo e all’epoca annessa al convento dei Celestini, furono riscontrate lesio-
ni da schiacciamento nei piedritti degli archi che dividono la navata principale da 
quelle laterali, lesioni verticali sui muri perimetrali e in quelli delle cappelle laterali 
e lesioni di notevole entità sull’intradosso delle volte a crociera delle navate laterali.

La chiesa di Santa Maria di Donnaregina Vecchia (ricostruita completamente 
dopo il terremoto del 1293), che conserva uno dei più importanti cicli di affreschi 
trecenteschi superstiti della città, riportò lesioni diffuse con parziale distacco della 
facciata dalle pareti laterali, soprattutto da quella di sinistra, che risultò fortemente 
lesionata; furono rilevati danni anche nell’adiacente complesso di Santa Maria di 
Donnaregina Nuova, edificato nel Seicento.

La chiesa cinquecentesca di Santa Caterina a Formiello, annessa all’antico con-
vento dei Domenicani lombardi, fu estesamente e profondamente lesionata; nel 
muro di facciata furono riscontrati segni di distacco da quelli longitudinali.

Nella chiesa del soppresso monastero di San Giovanni a Carbonara degli Ere-
mitani, già fatiscente e chiusa al culto da molti anni, si aggravarono i dissesti pree-
sistenti nelle strutture murarie del campanile e della cappella Caracciolo del Sole e 
nelle coperture delle cappelle Somma e Seripando, che furono ritenute pericolanti.

Danni di varia entità, documentati dalla grande ricognizione svolta dalle so-
printendenze della Campania e della Basilicata,81 furono inoltre riscontrati in mol-
tissime chiese storiche. Il loro elenco appare aspro e scostante, ma fa parte di una 
memoria storica da non disperdere, non solo per l’elevato costo delle operazioni di 
ripristino, ma come testimonianza di una sorta di “stato di mala salute” di questo 
patrimonio, abbandonato a se stesso e privo di ordinaria manutenzione già prima 

81  Ministero per i Beni Culturali e Ambientali – Soprintendenza generale agli interventi post-si-
smici in Campania e Basilicata, “Dopo la polvere”. Rilevazione degli interventi di recupero post-sismico 
del patrimonio archeologico, architettonico ed artistico delle regioni Campania e Basilicata danneggiato 
dal terremoto del 23 novembre 1980 e del 14 febbraio 1981 (anni 1985-1989), a cura di G. Proietti, 
5 voll., Roma 1994.

252. Terremoto del 23 novembre 1980. Pescopagano: rione Cupelle. Alcuni cedimenti delle case 
sottostanti avvennero per trascinamento innescato dai crolli di quelle sovrastanti.
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del terremoto. Le chiese sono le seguenti: Sant’Agostino alla Zecca (dichiarata ina-
gibile), Santi Andrea e Marco (cedimenti delle fondazioni con apertura di lesioni 
diffuse soprattutto tra la zona absidale e la navata, ed evidente scollamento tra le 
due parti dell’edificio); Sant’Anna dei Lombardi a Monteoliveto, Sant’Anna di 
Palazzo, Santi Apostoli, Sant’Aspreno ai Crociferi, Santa Brigida, Croce di Lucca, 
San Domenico Maggiore, Sant’Eligio al Mercato (parzialmente ricostruita e con-
solidata negli anni Sessanta del secolo scorso dopo le distruzioni belliche), Gesù 
delle Monache, Gesù Nuovo, San Giorgio Maggiore, San Lorenzo Maggiore, Santa 
Maria ai Monti, Santa Maria della Consolazione (sconnessione del manto di coper-
tura e lesioni diffuse alla facciata, ai muri perimetrali e alla volta a incannucciato, 
avvallamento quasi totale della pavimentazione), Santa Maria della Salute, Santa 
Maria della Sapienza, Santa Maria dell’Incoronata (cedimenti fondali con dissesti 
nelle murature e nei pilastri in peperino delle crociere e profonde fessurazioni alle 
colonne marmoree del portico esterno), Santa Maria di Costantinopoli, Santa Ma-
ria Donnalbina, Santa Maria di Donnaromita, Santa Maria la Nova (fessurazioni 
diffuse nelle murature e nelle volte, dissesti nelle strutture di copertura e nel soffitto 
cassettonato, lesioni nella facciata e nell’abside), San Nicola alla Carità (gravi danni 
strutturali alla cupola con estese lesioni e fessurazioni), Purgatorio ad Arco (chiusa 
per inagibilità), San Severo a Pendino, Tutti i Santi (dissesti a tutte le strutture ver-
ticali e orizzontali).

Nell’area napoletana furono danneggiati anche alcuni siti archeologici di epoca 
romana, fra cui il grandioso complesso termale di Agnano, nella zona Flegrea, dove 
porzioni di terreno franarono sui resti antichi, e la villa di Vedio Pollione, con l’an-
nesso teatro, dove crollarono alcune parti delle strutture murarie e si ampliarono 
lesioni e fessure preesistenti.

A Potenza e nel suo territorio comunale le unità edilizie danneggiate più o meno 
gravemente ammontarono a 9.484; su un totale di 64.358 abitanti il terremoto cau-
sò 7 morti, 47 feriti e lasciò 3.990 persone senzatetto (6%). Nel centro storico ci 
furono gravi danni: il municipio, il palazzo della prefettura, il palazzo comitale (o 
Loffredo) e la caserma dei carabinieri risultarono inagibili, così come quasi tutte le 
case poste ai lati di via Pretoria. Nella cattedrale di San Gerardo, risalente al XIII se-
colo e più volte rimaneggiata, furono riscontrate gravi lesioni alla cupola e alle volte 
dell’abside e del transetto. Nella chiesa dell’ex convento di San Francesco i danni 
furono più lievi, con lesioni non gravi alle strutture verticali e il disassamento della 
facciata. Danni di varia entità furono riscontrati anche nelle chiese della Santissima 
Annunziata, di Sant’Anna, San Michele, Santa Lucia e Santa Maria del Sepolcro. 
Risultò compromesso l’equilibrio statico della torre cilindrica superstite del castel-
lo, che già prima del terremoto versava in un grave stato di dissesto e degrado.

A Salerno e nel suo comune il terremoto danneggiò più o meno gravemente 5.731 
unità edilizie; le persone rimaste senzatetto furono circa 12.000 (7,5%) su un totale 
di 157.385 abitanti; si contarono 4 morti e 65 feriti. Nel centro storico ci furono 
danni notevoli, dovuti soprattutto alla vetustà e fatiscenza degli edifici, ma nel com-
plesso la parte antica della città resistette piuttosto bene e gli stabili fatti sgomberare 
furono relativamente pochi. Danni molto più consistenti furono invece riscontrati 
nella parte nuova, soprattutto nei rioni di Pastena e di Mercatello. In queste aree, 
fondate su terreni alluvionali, interi palazzi, in genere costruiti negli anni Sessanta 

Potenza

Salerno
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del secolo scorso o ancora più recenti, risultarono gravemente lesionati nelle strut-
ture portanti e devastati negli interni e dovettero essere totalmente evacuati.

Molti edifici monumentali e le opere d’arte conservate al loro interno riportaro-
no danni di varia entità: nel duomo di San Matteo, edificato in stile romanico-nor-
manno nella seconda metà del secolo XI, furono riscontrati dissesti alle coperture, 
lesioni e dissesti ai portali in marmo e alla porta bronzea, lesioni verticali nella parte 
interna del muro di facciata (che risultò anche distaccato dal corpo principale), di-
stacco della volta a incannucciato della navata centrale, lesioni nelle strutture mura-
rie e nelle volte delle navate laterali; nell’abside centrale furono rilevate lievi lesioni 
e la caduta di alcune tessere della decorazione musiva, nell’abside destra (cappella 
delle Crociate o di Gregorio VII) risultarono danneggiati gli affreschi; il grandioso 
monumento funerario della regina Margherita di Durazzo, il coro ligneo, l’organo, 
i dipinti su tela e gli ornamenti marmorei riportarono vari danni a causa della ca-
duta di calcinacci e delle infiltrazioni di umidità attraverso le lesioni. Forti dissesti 
strutturali e lesioni furono riscontrate nell’attiguo edificio del museo del Duomo, 
che fu dichiarato inagibile, nel palazzo arcivescovile e nel seminario, che dovette 
essere sgomberato.

Nella chiesa di San Pietro a Corte, antica Cappella Palatina dei principi longo-
bardi e ora sede della confraternita di Santo Stefano, furono rilevati notevoli disse-
sti strutturali soprattutto nel lato nord, con l’apertura di gravi lesioni da distacco 
tra la muratura longitudinale e la zona absidale (circa 20 cm) e tra il corpo prin-
cipale e il campanile. Nella chiesa di San Domenico si aprirono profonde lesioni 
nella struttura muraria; la chiesa del Crocefisso riportò danni alle coperture e alle 
murature; nella chiesa di San Giorgio furono rilevate fessurazioni diffuse nella co-
pertura e gravi lesioni nelle strutture murarie; nella chiesa di Santa Maria delle Gra-
zie il terremoto causò dissesti nelle murature perimetrali e nell’arco trionfale; nella 
chiesa di Sant’Apollonia furono lesionati il tetto e l’arco trionfale, che si distaccò 
dalla muratura. La chiesa di Santa Maria della Lama riportò danni notevoli nelle 

253. Terremoto del 23 novembre 1980. Santomenna: il cimitero con bare di vittime, davanti alla 
chiesa semicrollata.
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murature e nelle coperture; lesioni diffuse furono inoltre riscontrate nei muri peri-
metrali e nelle volte della cripta che sorreggono il piano di calpestio. Nella chiesa di 
Santa Maria dei Greci, detta Rotonda di Fratte, risultarono aggravati dissesti già in 
atto, in particolare nella struttura muraria in tufo del tamburo, nei portoni e nelle 
colonne in stile dorico del protiro. Danni significativi interessarono anche le chiese 
e i conventi di Gesù Sacramentato e dell’Immacolata.

Nei palazzi d’Avossa, Pinto e Sant’Agostino ci furono danni alle strutture, alle 
decorazioni e agli arredi degli interni. Nel teatro Verdi risultarono lesionate le mu-
rature perimetrali e fortemente sconnesse le capriate e le travi lignee della copertura, 
con conseguenti danni da infiltrazioni d’acqua alle decorazioni in stile “pompier” 
delle sale del Casino Sociale. Fu danneggiata la caserma della Guardia di Finanza, in 
cui rimasero leggermente lesionate anche le colonne della sala convegni.

Nel cuore dell’antico centro cittadino, infine, risultarono danneggiate diverse 
strutture di decoro o di devozione, come la fontana monumentale in stile barocco 
di largo Campo e alcune edicole votive.

A Benevento e nel suo territorio comunale le unità edilizie danneggiate furono 
3.972; su un totale di 62.636 abitanti il terremoto lasciò 7.579 persone senzatetto 
(12%) e causò 4 vittime e 21 feriti. Sebbene la città fosse ubicata ai margini dell’area 
danneggiata, ci furono notevoli danni e numerosi crolli, specialmente nel centro 
storico, in stato di degrado già prima dell’evento sismico. La parte più colpita 
dell’antico centro cittadino fu quella occidentale, sismicamente più vulnerabile, in 
quanto costruita su sedimenti alluvionali eterogenei; proprio in questa zona della 
città si trovano i resti archeologici più consistenti, compreso l’Arco di Traiano. Pa-

254. Napoli: particolare degli affreschi interni nella certosa di San Martino con parti della pellicola 
pittorica caduta a causa del terremoto.

Benevento
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radossalmente il terremoto ha avuto anche dei risvolti positivi, almeno da un punto 
di vista archeologico: infatti, durante la fase di demolizione degli edifici pericolanti 
sono state individuate diverse strutture di epoca romana in parte ignote; fra queste 
anche l’anfiteatro, il cui scavo è stato “imposto” dall’abbattimento di un edificio 
soprastante e dal successivo sbancamento del suolo durante i lavori di ricostruzione.

Danni notevoli riguardarono anche alcuni edifici di costruzione recente nelle 
vie Torre delle Catene, dei Mulini e Perasso. Numerosi edifici scolastici rimasero 
danneggiati, in particolare l’istituto tecnico, situato nel palazzo della Prefettura.

Molti furono gli edifici monumentali che risentirono della violenta scossa: fu-
rono rilevate gravi lesioni alle strutture murarie della rocca dei Rettori; crollarono 
alcuni elementi delle mura longobarde e furono danneggiate alcune decorazioni 
dell’arco di Traiano. Tra gli edifici ecclesiastici danneggiati ci furono la cattedrale, 
intitolata a Maria Santissima Assunta, e diverse chiese e conventi: nella chiesa del 
convento di Sant’Agostino crollò la copertura e le murature longitudinali si stac-
carono dalla facciata, il campanile venne notevolmente dissestato e tutto l’edificio 
risultò profondamente lesionato; nella chiesa di Santa Teresa crollarono parti del 
soffitto; danni rilevanti furono riscontrati anche nelle chiese di San Filippo Neri, 
Santa Maria della Verità, nella chiesa e nel convento di San Pasquale, nel convento 
di San Francesco, nell’episcopio e nel seminario.

Nel territorio comunale di Caserta il terremoto causò una vittima e, su una popola-
zione di 66.318 abitanti, i senzatetto furono 1.658 (2,5%); le unità edilizie distrutte 
o danneggiate ammontarono a 1.819. A Caserta il terremoto causò gravi lesioni 
in 19 stabili, che risultarono pericolanti e dovettero essere evacuati. Nella famosa 
settecentesca reggia borbonica, realizzata da Luigi Vanvitelli (dichiarata poi patri-
monio dell’umanità dall’UNESCO), si aggravarono dissesti già preesistenti; nelle 
volte si aprirono delle crepe e furono danneggiati gli affreschi, le decorazioni e gli 
arredi interni. Numerosi furono gli edifici ecclesiastici colpiti, tra cui la cattedrale 

255. Terremoto del 23 novembre 1980. Napoli: ricerca delle vittime tra le macerie del palazzo di 
nove piani di via Stadera, completamente crollato, causando la morte di 52 persone.

Caserta
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di San Michele Arcangelo, le chiese di Sant’Andrea Apostolo e di Sant’Antonio, il 
seminario e la curia arcivescovile. Nella chiesa dei Santi Gennaro e Giuseppe, situata 
in località Falciano, crollò la copertura della navata; nella chiesa di San Lorenzo, 
situata nella frazione di Casolla e risalente all’VIII-IX secolo, crollò la volta.

Danni notevoli furono rilevati anche nell’antico nucleo di Casertavecchia: il 
castello normanno risalente all’inizio del Mille, già diroccato e in stato di abbando-
no, riportò ulteriori crolli e dissesti; nell’antico duomo furono riscontrate lesioni 
in varie parti delle pareti interne del transetto e della cupola; fu, inoltre, gravemen-
te danneggiata la cappella di Maria Santissima del Rosario, con sconnessioni e ce-
dimenti della copertura, e risultò dissestata la torre campanaria; nella trecentesca 
chiesa della Santissima Annunziata i muri d’angolo si distaccarono e il tetto rimase 
gravemente sconnesso.

A Matera, la città più distante dall’area epicentrale del terremoto fra quelle danneg-
giate, ci furono danni meno gravi: in tutto il territorio comunale le unità edilizie 
danneggiate furono 696 (risultarono lesionati in particolare diversi palazzi di via 
Dante); le persone rimaste senzatetto furono 220 (0,4%) su un totale di 54.932 
abitanti. Numerosi edifici monumentali riportarono danni di varia entità, fra cui 
la cattedrale, le chiese di San Domenico, San Francesco d’Assisi, Santa Lucia, San 
Paolo, San Vincenzo, il convento di Sant’Agostino, l’episcopio e il museo archeo-
logico “Ridola”.

Frane, spaccature e una “scarpata di faglia” lunga 40 km
Il terremoto del 23 novembre 1980 causò importanti effetti sull’ambiente naturale 
di una vasta area dell’Appennino campano e lucano. I fenomeni più diffusi furono 
fenditure e crepacci nel terreno, in alcuni casi molto profondi. La morfologia mon-
tuosa e collinare dell’area colpita, nonché un suo cronico stato di dissesto idroge-
ologico, favorirono anche l’innesco di imponenti frane, scoscendimenti e cadute 
di massi. In alcune zone, anche a notevole distanza dall’area dei massimi effetti il 
terremoto riattivò movimenti franosi preesistenti, che furono causa anche di gravi 
danni e crolli di edifici.

A Sant’Angelo dei Lombardi, nell’area dei massimi effetti, ci furono delle frattu-
re nel terreno fra il carcere di San Marco e il castello. A Calitri, nella valle dell’Ofan-
to, il terremoto causò il movimento di antiche frane preesistenti nelle aree di via 
Matteotti, via De Sanctis e corso Tedesco, dove ci furono ingenti danni e molte case 
crollarono. Sul colle Sant’Eremo, nei pressi di Campagna, nella parte meridionale 
dei monti Picentini, non lontano da Eboli, si aprì una fenditura larga 3 m e lunga 
circa 200 m.

Nella zona di Caposele si riattivò la grande frana di Buoninventre, nei pressi 
del paese; il fenomeno mise in movimento un’enorme massa di circa 30 milioni di 
m3 di terreno. Nell’abitato furono riscontrati danni causati da movimenti franosi 
attivati dal terremoto.

Nei pressi dell’abitato di Conza della Campania, nella valle dell’Ofanto, furono 
rilevate fratture di una certa importanza.

Nella zona di Rocca San Felice, vicino a Sant’Angelo dei Lombardi, sopra il tor-
rente Fredane, estese fratture (larghe 10-20 cm) rilevate ai piedi della scarpata oc-
cidentale della rocca; nuove frane furono rilevate nella periferia nord-orientale del 
paese e, più a nord, lungo la strada per Monte Forcuso.

Matera

effetti 
sull’ambiente



351

1980   23 novembre   Irpinia - Basilicata

A sud di Calabritto si riattivò un’ampia colata di fango, lunga circa 2,5 km e con 
un fronte largo 0,5 km, che fu considerata fra i più imponenti fenomeni geomor-
fologici causati da questo terremoto. Si mossero circa 28 milioni di m3 di terreno.

Il terremoto indusse importanti modifiche allo stato dei luoghi e alle vie d’acqua 
di un’importante zona naturalistica della valle del Sele, in cui l’anno seguente fu 
istituita l’oasi di protezione WWF di Serre-Persano. In tutta l’area, estesa per circa 
300 ettari, furono rilevate alterazioni di natura idrogeologica che misero a repenta-
glio la sopravvivenza di alcune specie vegetali e animali.

Il terremoto del 1980 è entrato nella storia della ricerca sismologica in Italia 
anche per un’altra ragione non immediatamente evidente. La faglia responsabile di 
quell’evento, infatti, emerse in superficie secondo una traccia discontinua allungata 
in senso nordovest-sudest per una lunghezza totale prossima a 40 chilometri. Que-
sta emersione consisteva in una “scarpata di faglia”, uno scalino alto fino a 1 m circa 
che tagliava indifferentemente versanti montuosi, piccoli bacini pianeggianti e vie 
di comunicazione. Il fenomeno ebbe luogo quasi sempre sui versanti montuosi più 
alti della regione, ad esempio nella zona di Piano di Pecore sopra l’abitato di Col-
liano, e per questa ragione fu poco notato e rimase poco significativo nell’econo-
mia generale del quadro degli effetti del terremoto. Tuttavia tra il 1981 e il 1990 la 
scarpata di faglia fu studiata da diversi ricercatori, che la ricostruirono in dettaglio 
e ne fecero l’oggetto dei primi studi italiani di Paleosismologia (una disciplina che 
analizza gli effetti sul terreno dei grandi terremoti del passato per ricavarne le ca-
ratteristiche di ricorrenza). Questi studi pionieristici, secondo i quali un terremoto 

256. Terremoto del 23 novembre 1980. Napoli: crolli diffusi dei rivestimenti interni murari della 
chiesa di Santa Maria Incoronata.
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come quello del 1980 avviene ogni 2000-3000 anni circa, aprirono la strada a un 
grande sviluppo di questo ambito di studi in Italia.82

Colpita un’area povera e di storica emigrazione
I paesi più colpiti, ubicati nelle zone interne dell’Appennino campano-lucano, era-
no centri economicamente deboli e periferici a forte tasso di emigrazione. L’eco-
nomia era basata sull’agricoltura e sulle rimesse degli emigranti, che avevano con-
sentito di ammodernare le strutture agricole e di avviare piccole attività nel settore 
terziario. Il terremoto incise profondamente nella struttura sociale ed economica 
delle zone colpite: le devastazioni causate al patrimonio abitativo e alle scarse strut-
ture produttive compromisero seriamente le condizioni di vita delle popolazioni, 
cancellando in molti paesi ogni parvenza di attività economica e riattivando i flussi 
migratori, che negli anni precedenti si erano andati affievolendo.

Risultarono danneggiati 1.186 stabilimenti industriali con più di 10 addetti, per 
un totale di circa 75.000 occupati. Furono danneggiate 106.479 aziende artigia-
nali, alberghiere, commerciali e di servizio, con danni, oltre che agli immobili, a 
macchinari, attrezzature, scorte, merci, prodotti finiti, automezzi. Ingenti i danni al 
patrimonio storico, monumentale e artistico.

Nelle ore immediatamente successive alla scossa, 95 comuni rimasero completa-
mente privi di energia elettrica; risultarono paralizzati gli impianti elettrici di tra-
sformazione da alta a media tensione e della rete di media tensione delle province 
di Avellino e di Salerno, con danni parziali nelle province di Potenza, Napoli e Be-
nevento. Risultò interrotto il servizio telefonico selettivo in 38 centrali del distret-
to di Sant’Angelo dei Lombardi; un centinaio di centrali rimasero inoltre senza 
alimentazione elettrica.

L’emergenza scopre in ritardo i siti più distrutti
Nell’immediato i soccorsi furono portati da autorità locali e da volontari. Poi, con 
il giungere delle prime confuse notizie sulla reale e catastrofica entità degli effetti, si 
mise lentamente in moto la macchina statale, che all’epoca non prevedeva ancora 
un’organizzazione stabile di Protezione Civile. Il giorno successivo al terremoto, 
24 novembre, il governo, con decreto della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
dichiarò lo stato di “calamità naturale di particolare gravità” per i territori colpiti e 
istituì il Commissariato straordinario del governo per le zone terremotate della Cam-
pania e della Basilicata, a cui fu preposto l’on. Giuseppe Zamberletti, poi nominato 
ministro della Protezione Civile nel 1981. I suoi compiti, già sperimentati con il 
terremoto del Friuli del 1976 e dell’Umbria del 1979, furono quelli di coordinare 
gli aiuti e di realizzare tutti gli interventi ritenuti opportuni per superare l’emergen-
za, prendendo i provvedimenti necessari per il soccorso e l’assistenza alle popola-

82  D. Pantosti e G. Valensise, Faulting mechanism and complexity of the 23 November 1980, Cam-
pania-Lucania earthquake, inferred from surface observations, in “Journal of Geophysical Research”, 
95, 1990, 15,319-15,341; D. Pantosti, D.P. Schwartz e G. Valensise, Paleoseismology along the 1980 
surface rupture of the Irpinia fault: implications for earthquake recurrence in the southern Apennines, 
Italy, in “Journal of Geophysical Research”, 98, 1993, 6,561-6,577; R. Westaway e J. Jackson, Surface 
faulting in the southern Italian Campania-Basilicata earthquake of 23 November 1980, in “Nature”, 
312, 1984, 436-438.
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zioni colpite per “l’avvio della ripresa civile, amministrativa, sociale ed economica 
dei territori danneggiati”.

Fin dalle prime ore del suo insediamento il commissario operò con l’emissione 
di decine di ordinanze che avviarono la pronta assistenza, le nomine dei periti, la ve-
rifica di agibilità del patrimonio abitativo, l’accertamento dei danni, l’istituzione di 
centri operativi e la costituzione di servizi tecnici per valutare l’alloggiamento degli 
insediamenti provvisori, la scelta delle opportune tipologie, la valutazione dei costi. 
Con il trascorrere delle ore i soccorsi (ingenti grazie alla mobilitazione di ammini-
strazioni locali, enti, associazioni, privati cittadini di tutta Italia e della comunità 
internazionale) acquisirono una certa organicità.

Secondo le fonti ufficiali, a ventiquattro ore di distanza dalla violenta scossa era-
no impegnati nelle zone operative 22.000 militari, saliti a 27.000 nelle successive 
ventiquattro ore (i militari raggiunsero le 50.000 unità nel momento di massimo 
impegno). Nonostante ciò, alcuni dei comuni più colpiti furono raggiunti dai soc-
corsi organizzati soltanto tre giorni dopo il terremoto.

Nella mattinata del 24 novembre fu ripristinata l’energia elettrica in 37 dei 95 
comuni che ne erano rimasti privi. L’ENEL provvide inoltre alla realizzazione di 
11 “campi base” e alla costruzione di 110 cabine di trasformazione. La SIP (Società 
Italiana per l’Esercizio telefonico, 1964-1994) nella stessa giornata del 24 novem-
bre provvide alla creazione di posti telefonici pubblici per la popolazione in tutti i 
centri rimasti isolati.

Nell’area più colpita si approntarono i mezzi per la sistemazione di prima 

257. Terremoto del 23 novembre 1980. Agnano, frazione di Napoli: lavori di riparazione e consoli-
damento del complesso termale di epoca romana.
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emergenza per i senzatetto, per i quali furono predisposti 1.231 vagoni ferroviari 
e 10.000 tende. Rientrarono nelle loro abitazioni, dichiarate agibili dopo una pri-
ma immediata verifica, circa 16.500 persone. Furono installati 7 ospedali militari 
da campo, che si affiancarono ai 43 ospedali civili ancora in grado di funzionare; 
furono attivati 113 nuclei sanitari gestiti dai militari con compiti di medicina di 
base; furono, infine, attrezzate roulottes militari per la distribuzione di farmaci in 
sostituzione delle farmacie distrutte.

Dopo questa fase di soccorso primario, la gravità dei danni riportati dal patri-
monio abitativo e l’avvicinarsi della stagione invernale resero necessario provvede-
re a una sistemazione meno precaria dei senzatetto. Furono utilizzate per questa 
necessità 32.000 roulottes per 110.000 posti; furono predisposti 27.000 posti in 
scuole e altri edifici pubblici; approntati 2.018 prefabbricati leggeri e 626 contai-
ners, per un totale di 10.000 posti. In complesso furono alloggiati sul posto circa 
149.000 senzatetto; altri 20.900 furono trasferiti sul litorale in alberghi requisiti, 
e ulteriori 29.805 furono sistemati in province non colpite dal terremoto; ma ben 
31.739 emigrarono.

Un’emergenza del tutto particolare fu la ricerca di sistemazione per circa 50.000 
senzatetto nell’area metropolitana di Napoli. Di questi, 30.725 furono sistemati 
in scuole; 10.000 furono trasferiti in abitazioni requisite sulla costiera Domizia-
na; 1.100 furono sistemati a bordo di tre navi ancorate nel porto; 2.800 sistemati 
in 700 roulottes; 2.979 in 540 containers e 1.715, infine, in edifici ritenuti agibili 
dopo limitati lavori di riparazione da effettuare subito.

Con il procedere della stagione invernale fu quindi avviato a compimento il pia-

258. Terremoto del 23 novembre 1980. Potenza: crolli e devastazioni nel centro storico.
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no a medio termine per ospitare i senzatetto in attesa della ricostruzione: furono 
predisposti 36.332 alloggi provvisori, di cui 24.350 prefabbricati leggeri e 11.982 
containers. La Cassa per il Mezzogiorno, che aveva provveduto al ripristino degli 
acquedotti nelle ore dell’immediato dopo terremoto, provvide anche alla costru-
zione delle condotte per la fornitura di acqua agli insediamenti provvisori e ai con-
tainers, nonché ai collettori fognanti e ai relativi impianti di depurazione.

Una ricostruzione molto finanziata, risultati incompleti 
e obiettivi disattesi
Per inquadrare il contesto istituzionale in cui si mosse lo Stato dopo il terremoto 
dell’Irpinia del 1980 è forse utile ricordare che nel 1970 la legge 16 maggio 1970 
n. 18 sancì l’Ordinamento Amministrativo Regionale, previsto nella Costituzione. 
Alle Regioni furono da allora delegate importanti competenze sulla tutela e la si-
curezza del territorio, compresa la competenza in materia antisismica. Gran parte 
dell’attività legislativa passò così dallo Stato alle Regioni, una situazione che per-
dura ancora oggi. Lo Stato assegna fondi alle Regioni, le quali intervengono sui 
problemi con tempi e con modi da loro stesse stabiliti. In questo ambito si colloca 
l’articolo 20 della legge n. 741 del 1981 Ulteriori norme per l’accelerazione delle 
procedure per l’esecuzione delle opere pubbliche, che delega alle Regioni attività di 
controllo sulle attività edilizie in zona sismica e l’emanazione di norme e criteri per 
la formazione degli strumenti urbanistici ai fini della prevenzione dal rischio sismi-
co.83 L’emergenza rimaneva invece compito delle istituzioni nazionali.

Già nella fase dell’emergenza furono adottati i primi provvedimenti per la deli-
mitazione dell’area colpita, che subirono, peraltro, successivi e complessi aggiusta-
menti. Si giunse alla definitiva e formale definizione dei limiti del territorio colpito 
solo a distanza di circa un anno dalla grande scossa del 23 novembre 1980.

La prima delimitazione dell’area colpita fu ultimata nel dicembre 1980: furono 
inclusi 283 comuni, di cui 104 della provincia di Avellino, 67 della provincia di 
Napoli, 46 della provincia di Potenza e 66 della provincia di Salerno. Questa prima 
valutazione non fu però accolta e si fissò una successiva scadenza per la definizione 
dell’area colpita al 31 maggio 1981. Le pressioni politiche e sociali locali esercitate 
sul governo in questa fase portarono all’allargamento dell’area danneggiata, defini-
ta con un decreto della Presidenza del Consiglio dei ministri (governo di Arnaldo 
Forlani) datato 22 maggio 1981. Tale decreto elencava 643 comuni danneggiati. 
Nuove variazioni furono apportate con il successivo decreto del 13 novembre 1981 
(governo di Giovanni Spadolini), che fissò definitivamente a 687 il numero totale 
dei comuni dichiarati “terremotati”. Di questi, 37 comuni con danno al patrimonio 
edilizio esistente superiore all’80% furono classificati “disastrati”; 314 con danno 
compreso tra 1’80% e il 40% furono classificati “gravemente danneggiati”; 336 con 
danno compreso tra il 40% e il 5% furono classificati “danneggiati”. Nella regione 
Campania risultarono classificati 542 comuni, di cui 28 disastrati, 250 gravemente 
danneggiati, 264 danneggiati; in Basilicata risultarono classificati 131 comuni, di 
cui 9 disastrati, 63 gravemente danneggiati, 59 danneggiati; risultarono inoltre clas-
sificati 14 comuni della provincia di Foggia.

Le norme fondamentali per la fase di ricostruzione furono emanate con la legge 

83  R. De Marco e M.G. Martini (a cura di), La classificazione e la normativa sismica italiana dal 
1909 al 1984, 4 voll., Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, Roma [2002].
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n. 219 del 14 maggio 1981. In sostanza la prospettiva di ricostruzione si sviluppava 
su due linee parallele: la prima, affidata agli enti locali, relativa alla ricostruzione 
delle abitazioni e alle connesse opere pubbliche locali; la seconda, affidata allo Sta-
to, relativa alle infrastrutture e al disegno di sviluppo economico delle popolazioni 
colpite.

Per quanto riguarda gli stanziamenti, al 31 dicembre 1990 risultavano assegnati 
in totale 44.245 miliardi di lire, così ripartiti:

• Commissariato straordinario, diretto da Giuseppe Zamberletti: 4.684 miliardi 
di lire. Al Commissariato spettava l’attuazione degli interventi volti al superamen-
to dell’emergenza;

• 686 comuni campani, lucani e pugliesi: 15.288 miliardi di lire. I comuni aveva-
no la competenza di assegnare ai privati la concessione di contributi per la ricostru-
zione e la riparazione degli immobili di uso abitativo; la concessione di contributi 
in conto interessi per la costruzione di abitazioni di tipo economico e popolare; 
l’acquisto o la realizzazione di immobili da destinare a uso abitativo e la realizzazio-
ne di opere pubbliche di interesse locale;

• Comune di Napoli: 12.781 miliardi di lire. Al Comune spettava la realizzazio-
ne del programma straordinario abitativo per l’area metropolitana di Napoli e delle 
relative infrastrutture;

• Regioni Campania e Basilicata: 1.951 miliardi di lire. Le due regioni avevano 
competenze sulle ricostruzioni e le riparazioni del settore agricolo attraverso dele-
ghe ai comuni e alle comunità montane, le ricostruzioni e le riparazioni nei settori 
del turismo, del commercio, dell’artigianato e dello spettacolo, la concessione di 
contributi in favore delle cooperative di produzione e lavoro e le sistemazioni idro-
geologiche;

• Ministeri dell’Agricoltura, Beni Culturali e Ambientali, Difesa, Finanze, Gra-
zia e Giustizia, Lavori Pubblici, Poste e Telecomunicazioni, Pubblica Istruzione, 
Trasporti: 2.412 miliardi di lire. Questi fondi dovevano essere utilizzati per la ri-
costruzione, la riparazione e il miglioramento delle opere pubbliche di rispettiva 
competenza;

259. Terremoto del 23 novembre 1980. Romagnano, provincia di Salerno. Il 
piccolo borgo, molto danneggiato, fu abbandonato dagli abitanti, poi rico-
struito a 2 km di distanza.
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1980   23 novembre   Irpinia - Basilicata

• Ufficio Speciale Sviluppo Industriale: 7.128 miliardi. L’Ufficio aveva l’incari-
co di erogare contributi alle imprese per la ricostruzione, lo sviluppo industriale e 
l’ammortamento di mutui pregressi e contributi in favore dei consorzi di garanzia 
e fidi.

Alla stessa data del 31 dicembre 1990, quindi a 10 anni dal terremoto, erano 
ancora sistemate in alloggi provvisori (roulottes, prefabbricati leggeri e containers) 
28.570 persone, a cui si aggiungevano alcune altre migliaia di persone sistemate nei 
prefabbricati della provincia di Salerno.

Alla data del 30 giugno 1992 erano stati concessi ai 687 comuni campani, luca-
ni e pugliesi finanziamenti per l’esecuzione di 19.828 opere pubbliche di interesse 
locale, per un importo complessivo di 3.716 miliardi di lire. Erano inoltre concessi 
dai comuni finanziamenti per l’esecuzione di 236.409 progetti di ricostruzione e 
riparazione di fabbricati privati, per un importo complessivo di 11.757 miliardi 
di lire. Alla stessa data erano ancora da finanziare progetti già predisposti relativi 
a 2.900 opere pubbliche d’interesse locale, per un importo complessivo di 2.378 
miliardi di lire, e 241.750 progetti già predisposti per la ricostruzione e riparazione 
di fabbricati privati, per un importo complessivo di 20.473 miliardi.

Per quel che riguarda la seconda grande linea di prospettiva, quella del rilancio 
economico, al 31 dicembre 1992 (ossia dodici anni dopo il terremoto) erano stati 
costruiti e in fase di produzione 138 fabbricati per la produzione industriale, di cui 
117 appartenenti a imprese con sede legale in Campania e Basilicata e 21 a imprese 
con sede legale nel centro-nord del Paese. Erano stati, inoltre, approvati e in fase di 
costruzione 26 fabbricati, di cui 23 di proprietà di imprese con sede legale in Cam-
pania e Basilicata e 3 nel centro-nord. Era stata infine approvata, ma non ancora 
avviata, la costruzione di 71 fabbricati, di cui 51 appartenenti a imprese con sede 
legale in Campania e Basilicata e 20 nel centro-nord. A fronte dei 14.103 posti di 
lavoro previsti, di cui 8.080 in Campania e 6.023 in Basilicata, erano già operativi 
solo 7.035 addetti (meno del 50% del previsto), di cui 4.146 in Campania (51% del 
previsto) e 2.892 in Basilicata (48% del previsto).

260. Terremoto del 23 novembre 1980. Calvi Risorta (Caserta): crolli e distacchi delle murature nel 
Teatro Romano.
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L’opera di ricostruzione fu allargata a molte zone che erano state colpite soltanto 
in modo marginale: l’allargamento fu giustificato da progetti di rilancio economico 
e produttivo dell’area, poi non realizzati. La ricostruzione diede luogo a numerosi 
episodi di cattiva gestione degli enormi finanziamenti stanziati dalla comunità na-
zionale e a casi conclamati di corruzione di politici e amministratori, e d’infiltrazio-
ne da parte di organizzazioni criminali, che furono oggetto di numerose indagini 
da parte della magistratura.

A venti anni dal terremoto, all’inizio del 2000, la cifra complessivamente stan-
ziata dallo Stato aveva raggiunto la somma di circa 57.000 miliardi di lire (equiva-
lenti a circa 29 miliardi di euro), ma la ricostruzione, la cui attuazione era di compe-
tenza delle Regioni Campania e Basilicata, non era ancora stata terminata e alcune 
migliaia di persone in Campania vivevano ancora in alloggi provvisori.

Data ora Me I0 Imax Siti Località

1982 03 21 10:44 5.4 VII-VIII VII-VIII 126 Golfo di Policastro
1984 04 29 7:03 5.6 VIII VIII 592 Umbria settentrionale
1984 05 07 19:50 5.8 VIII VIII 913 Appennino abruzzese
1984 05 11 12:42 5.4 VII VII 342 Appennino abruzzese
1985 08 15 20:58 4.9 VII VII 7 Appennino ligure
1990 12 13 1:24 5.4 VII VII-VIII 304 Sicilia sud-orientale

261. Avellino: nella tendopoli nell’inverno 1980-81.

Altri terremoti 
minori 

causano 
nuovi danni
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La scala Mercalli Cancani Sieberg
La scala Mercalli Cancani Sieberg (MCS) è usata in Italia per classificare gli effetti 
causati da un terremoto in un contesto abitato e costruito. Questa scala è un aggior-
namento di quella elaborata da Giuseppe Mercalli in successive versioni a partire 
dal 1887. L’aggiornamento, a cui collaborò anche il fisico e sismologo Adolfo Can-
cani, fu elaborato e pubblicato da August Sieberg nel 1932.1 

Il grado di intensità classifica gli effetti sismici ed è anche in parte una stima 
dello scuotimento. In tutto il mondo per classificare gli effetti dei terremoti si usa-
no scale d’intensità che hanno come base la scala Mercalli: per esempio negli Stati 
Uniti si usa la scala MM (Mercalli Modificata) rielaborata nel 1931, nell’Europa 
centrale e orientale è utilizzata la scala MSK (Medvedev-Sponheuer-Kárník), e in 
alcuni paesi europei la scala EMS (European Macroseismic Scale).

Le scale MSK, MM e EMS prendono in considerazione anche le diverse tipolo-
gie costruttive (pietrame naturale, muratura, cemento armato ecc.) e i diversi livelli 
di vulnerabilità: possono quindi essere usate per classificare gli effetti su un patri-
monio edilizio che è direttamente osservato o minuziosamente conosciuto. La scala 
MCS, usata in questo libro, è quella applicata nel Catalogo dei Forti Terremoti in 
Italia perché ritenuta la più adatta a classificare gli effetti desunti da dati storici, in 
quanto le tipologie costruttive del passato erano complessivamente più omogenee 
di quelle attuali. 

La scala MCS si compone di 12 gradi, di cui sono utilizzati solo i gradi dal II 
all’XI. Il III grado segna la soglia della normale percepibilità umana. Il VI grado 
marca l’inizio di danni negli edifici. Si presenta qui una versione semplificata e sin-
tetica dei “quadri” di effetti codificati nei gradi, elaborata sulla base della versione 
originale tedesca (Sieberg 1932). 

1  A.H. Sieberg, Erdbeben, in Handbuch der Geophysik, vol. 4, a cura di B. Gutenberg, Berlin, 1932, Tab. 
102, pp. 552-554.

APPENDICE
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I Impercettibile, rilevato solo dai sismografi.
II Molto leggero, avvertito solo da soggetti sensibili.
III Leggero, viene percepito come tremolio.
IV  Percepito all’interno degli edifici; i liquidi possono oscillare nei conteni-

tori; può causare panico.
V  Lo scuotimento degli edifici è sentito distintamente; i vetri delle finestre 

si infrangono; gli oggetti pendenti entrano in oscillazione.
VI  Sentito da tutti; molti fuggono all’aperto; gli oggetti cadono; si aprono 

crepature negli intonaci e fessure nei muri; può cadere qualche tegola.
VII  Danni moderati a edifici di forte struttura; spaccature nei muri; crolli in 

strutture malandate o mal costruite; crollo di tetti; fuoriescono pietre 
dalle murature; cadono comignoli.

VIII  Un quarto circa delle case è gravemente lesionato; solidi muri di cinta 
crollano; parti di edifici possono crollare; negli interni degli edifici si ro-
vesciano i mobili; ruotano statue e colonne.

IX  Circa la metà delle case in muratura sono gravemente danneggiate; alcu-
ne crollano completamente; la maggior parte è inabitabile.

X  Gravissima distruzione di circa 3/4 degli edifici; la maggior parte crolla; 
i binari si piegano; le dighe si spaccano; le strade assumono un aspetto 
“ondulato” o si spaccano.

XI  Crollo di tutti gli edifici in muratura; i binari si piegano fortemente; ce-
dono i pilastri di ferro; effetti estesi anche sull’ambiente.

XII  Nessuna opera umana regge; gli effetti sul paesaggio assumono aspetti 
grandiosi.
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I dati qui presentati sono tratti dal Catalogo dei forti terremoti in Italia, versione del 
2007 disponibile in rete: E. Guidoboni, G. Ferrari, D. Mariotti, A. Comastri, G. 
Tarabusi e G. Valensise, CFTI4Med. Catalogue of Strong Earthquakes in Italy (461 
B.C. – 1997) and Mediterranean Area (760 B.C. – 1500). An Advanced Laboratory 
of Historical Seismology, http://storing.ingv.it/cfti4med/.

Per i terremoti del 31 ottobre 2002, del 6 aprile 2009 (non inseriti nel CFTI) e 
per integrazioni degli effetti classificati per altri terremoti, è stata utilizzata lettera-
tura scientifica, citata in relazione ai singoli eventi.

I dati sono elencati in ordine di intensità degli effetti. Tutte le località sono elen-
cate con il toponimo attuale seguito dalla sigla della provincia italiana o dello Stato 
estero di appartenenza (vedi tab. 1). Un asterisco dopo il nome segnala che la locali-
tà all’epoca del terremoto aveva un nome diverso (vedi tab. 2). Le ore sono indicate 
in tempo locale.

Legenda
I0: intensità epicentrale
Me: magnitudo equivalente
lat. long.: coordinate geografiche della località
I: intensità al sito in gradi della scala MCS

Elenco degli effetti classificati per terremoto

Tab. 1: Elenco delle sigle delle province italiane e degli Stati esteri
ag Agrigento
al Alessandria
an Ancona
ao Aosta
ap Ascoli Piceno
aq L’Aquila
ar Arezzo
at Asti
av Avellino
ba Bari
bg Bergamo
bi Biella
bl Belluno
bn Benevento
bo Bologna
br Brindisi
bs Brescia
bt Barletta-Andria-Trani
bz Bolzano
ca Cagliari
cb Campobasso
ce Caserta
ch Chieti
cl Caltanissetta
cn Cuneo
co Como
cr Cremona
cs Cosenza
ct Catania

cz Catanzaro
en Enna
fc Forlì-Cesena
fe Ferrara
fg Foggia
fi Firenze
fm Fermo
fr Frosinone
ge Genova
go Gorizia
gr Grosseto
im Imperia
is Isernia
kr Crotone
lc Lecco
le Lecce
li Livorno
lo Lodi
lt Latina
lu Lucca
mb Monza e Brianza
mc Macerata
me Messina
mi Milano
mn Mantova
mo Modena
ms Massa-Carrara
mt Matera
na Napoli
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Stati
che Svizzera
d Germania
f Francia
gre Grecia
hr Croazia

m Malta
mne Montenegro
rsm Repubblica di San Marino
slo Slovenia

Tab. 2: Elenco delle località che hanno cambiato nome
nome attuale nome precedente
Acate  rg Biscari fino al 1938

Adrano  ct Adernò fino al 1929

Agrigento  ag Girgenti fino al 1927

Alì Terme  me Alì Marina fino al 1954

Alì  me Alì Superiore fino al 1960

Allein  ao Allain fino al 1976

Anzano di Puglia  fg Anzano degli Irpini fino al 1931

Ariano Irpino  av Ariano di Puglia fino al 1930

Arta Terme  ud Arta fino al 1965

Badia Pavese  pv Caselle Badia fino al 1928

Bagnoregio  vt Bagnorea fino al 1922

Borgo Partenope  cs Torzano fino al 1910

Borgorose  ri Borgocollefegato fino al 1960

Camino al Tagliamento  ud Camino di Codroipo fino al 1949

Canale d’Agordo  bl Forno di Canale fino al 1964

Canistro Inferiore  aq Santa Croce fino al 1930

Capena  rm Leprignano fino al 1933

Caprie  to Chiavrie fino al 1937

Caramanico Terme  pe Caramanico fino al 1960

Caravino  to Masino fino al 1949

Casamicciola Terme  na Casamicciola fino al 1956

Casperia  ri Aspra fino al 1947

Castelliri  fr Castelluccio di Sora fino al 1878

Castello Cabiaglio  va Cabiaglio fino al 1940

Castelmassa  ro Massa Superiore fino al 1928

nome attuale nome precedente
Castelnuovo Don Bosco  at Castelnuovo d’Asti fino al 1930

Castelsilano  kr Casino fino al 1950

Chiusi della Verna  ar Chiusi in Casentino fino al 1928

Corfinio  aq Pentima fino al 1928

Corridonia  mc Pausula fino al 1931

Crotone  kr Cotrone fino al 1928

Desenzano del Garda  bs Desenzano sul Lago fino al 1926

Enna  en Castrogiovanni fino al 1927

Ercolano  na Resina fino al 1969

Forno Canavese  to Forno di Rivara fino al 1927

Fraconalto  al Fiaccone fino al 1927

Gaggi  me Kaggi fino al 1939

Gela  cl Terranova di Sicilia fino al 1927

Gizzeria Lido  cz Sant’Eufemia Marina fino al 1961

Grumento Nova  pz Saponara di Grumento fino al 1932

Isola Vicentina  vi Isola di Malo fino al 1905

Ispica  rg Spaccaforno fino al 1935

Jesolo  ve Cavazuccherina fino al 1930

Locri  rc Gerace Marina fino al 1934

Marina di Ragusa  rg Mazzarelli fino al 1928

Melito Irpino  av Melito Valle Bonito fino al 1923

Mignano Monte Lungo  ce Mignano fino al 1947

Moncenisio  to Ferrera Cenisio fino al 1940

Montefiore Conca  rn Montefiorito fino al 1917

Morra De Sanctis  av Morra Irpina fino al 1934

no Novara
pa Palermo
pc Piacenza
pd Padova
pe Pescara
pg Perugia
pi Pisa
pn Pordenone
po Prato
pr Parma
pt Pistoia
pu Pesaro e Urbino
pv Pavia
pz Potenza
ra Ravenna
rc Reggio Calabria
re Reggio Emilia
rg Ragusa
ri Rieti
rm Roma
rn Rimini
ro Rovigo
sa Salerno

si Siena
so Sondrio
sp La Spezia
sr Siracusa
ss Sassari
sv Savona
ta Taranto
te Teramo
tn Trento
to Torino
tp Trapani
tr Terni
ts Trieste
tv Treviso
ud Udine
va Varese
vb Verbano-Cusio-Ossola
vc Vercelli
ve Venezia
vi Vicenza
vr Verona
vt Viterbo
vv Vibo Valentia
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nome attuale nome precedente
Novafeltria  rn Mercatino Marecchia fino al 1941

Oppido Lucano  pz Palmira fino al 1933

Pesco Sannita  bn Pescolamazza fino al 1947

Piana di Monte Verna  ce Piana di Caiazzo fino al 1976

Piedimonte Matese  ce Piedimonte d’Alife fino al 1970

Pieve Ligure  ge Pieve di Sori fino al 1920

Piovà Massaia  at Piovà fino al 1939

Porretta Terme  bo Porretta fino al 1882, 
poi Bagni della Porretta fino al 1931

Porto Azzurro  li Porto Longone fino al 1947

Porto Salvo  lt Elena fino al 1927

Pozzaglia Sabina  ri Pozzaglia Sabino fino al 1990

Priverno  lt Piperno fino al 1928

Rovasenda  vc Roasenda fino al 1927

Sambuca di Sicilia  ag Sambuca Zabut fino al 1923

San Bartolomeo al Mare  im San Bartolomeo del Cervo fino al 1968

San Carlo Canavese  to San Carlo di Cirié fino al 1903

nome attuale nome precedente
San Giovanni Bosco  ct Salita Sorbo fino al 1950

San Giuliano Terme  pi Bagni San Giuliano fino al 1935

San Maurizio Canavese  to San Morizio Canavese fino al 1938

San Mauro Pascoli  fc San Mauro di Romagna fino al 1932

Savignano Irpino  av Savignano di Puglia fino al 1963

Sezzadio  al Sezzè fino al 1916

Spezzano della Sila  cs Spezzano Grande fino al 1928

Tavullia  pu Tomba di Pesaro fino al 1940

Tione degli Abruzzi  aq Tione fino al 1928

Torre Canavese  to Torre Bairo fino al 1961

Torriana  rn Scorticata fino al 1938

Turania  ri Petescia fino al 1950

Valli del Pasubio  vi Valli dei Signori fino al 1926

Vibo Valentia Marina  vv Porto Santa Venere fino al 1931

Vibo Valentia  vv Monteleone di Calabria fino al 1927

Villerose  ri Villecollefegato fino al 1960
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località lat. long. I
Strangolagalli  fr 41 36 01 13 29 34 III-IV
Tollo  ch 42 20 20 14 19 07 III-IV
Torrita di Siena  si 43 09 59 11 46 22 III-IV
Acquapendente  vt 42 44 32 11 52 04 III
Acquaviva  si 43 06 55 11 51 47 III
Arce  fr 41 35 06 13 34 30 III
Balsorano  aq 41 48 29 13 33 37 III
Barbara  an 43 34 45 13 01 30 III
Bettolle  si 43 12 20 11 48 18 III
Boville Ernica  fr 41 38 31 13 28 22 III
Cassino  fr 41 29 18 13 49 49 III
Castelleone di Suasa  an 43 36 29 12 58 38 III
Cetona  si 42 57 47 11 54 06 III
Lettopalena  ch 42 00 06 14 09 32 III
Marzocca  an 43 40 08 13 18 17 III
Mercatello sul Metauro  pu 43 38 49 12 20 13 III
Montemurlo  po 43 55 36 11 02 14 III
Montepulciano  si 43 05 49 11 47 06 III
Monte Romano  vt 42 16 01 11 53 57 III
Morolo  fr 41 38 14 13 11 50 III

località lat. long. I
Onano  vt 42 41 32 11 48 58 III
Ostra Vetere  an 43 36 12 13 03 32 III
Palombaro  ch 42 07 32 14 13 51 III
Pescocostanzo  aq 41 53 20 14 03 54 III
Pico  fr 41 27 02 13 33 35 III
Piobbico  pu 43 35 19 12 30 41 III
Pontecorvo  fr 41 27 22 13 40 00 III
Roccaraso  aq 41 50 50 14 04 45 III
Roccascalegna  ch 42 03 42 14 18 27 III
Roccasecca  fr 41 33 07 13 40 04 III
Rosciano  pe 42 19 14 14 02 38 III
San Casciano dei Bagni  si 42 52 16 11 52 33 III
San Giovanni Incarico  fr 41 30 12 13 33 27 III
Sant’Angelo in Vado  pu 43 39 51 12 24 40 III
San Vincenzo Valle Roveto  aq 41 49 57 13 31 28 III
Senigallia  an 43 42 50 13 13 23 III
Tarquinia  vt 42 15 07 11 45 25 III
Cantagallo  fi 43 41 40 11 13 11 NF
Porto Santo Stefano  gr 42 26 15 11 07 06 NF
San Casciano in Val di Pesa  fi 43 39 24 11 11 06 NF

1980  23 novembre   19:35        I0 = x    Me = 6.7    Siti  1.395  Irpinia - Basilicata
località lat. long. I
Castelnuovo di Conza  sa 40 48 55 15 19 12 X
Conza della Campania  av 40 52 12 15 19 50 X
Laviano  sa 40 47 03 15 18 17 X
Lioni  av 40 52 34 15 11 12 X
Sant’Angelo dei Lombardi  av 40 55 37 15 10 35 X
Santomenna  sa 40 48 25 15 19 14 X
Balvano  pz 40 39 01 15 30 43 IX
Calabritto  av 40 47 09 15 13 05 IX
Caposele  av 40 48 46 15 13 30 IX
Guardia Lombardi  av 40 57 13 15 12 31 IX
Pescopagano  pz 40 50 08 15 23 55 IX
San Guglielmo al Goleto  av 40 54 24 15 08 40 IX
San Mango sul Calore  av 40 57 38 14 58 28 IX
Senerchia  av 40 44 22 15 12 09 IX
Teora  av 40 51 14 15 15 17 IX
Torella dei Lombardi  av 40 56 27 15 06 54 IX
Colliano  sa 40 43 34 15 17 22 VIII-IX
Romagnano al Monte  sa 40 37 38 15 27 25 VIII-IX
Salvitelle  sa 40 35 28 15 27 35 VIII-IX
San Michele di Serino  av 40 52 37 14 51 23 VIII-IX
Acerno  sa 40 44 07 15 03 29 VIII
Atena Lucana  sa 40 27 14 15 33 09 VIII
Atripalda  av 40 55 07 14 50 06 VIII
Auletta  sa 40 33 30 15 25 32 VIII
Avellino  av 40 54 51 14 47 26 VIII
Baronissi  sa 40 44 44 14 46 12 VIII
Bella  pz 40 45 30 15 32 16 VIII
Bisaccia  av 41 00 49 15 22 31 VIII
Brienza  pz 40 28 40 15 37 42 VIII
Buccino  sa 40 37 57 15 22 32 VIII
Calitri  av 40 54 00 15 26 07 VIII
Calvanico  sa 40 46 26 14 49 39 VIII
Campagna  sa 40 39 55 15 06 24 VIII
Castelgrande  pz 40 47 07 15 25 51 VIII
Celzi  av 40 51 16 14 45 02 VIII
Fisciano  sa 40 46 13 14 47 55 VIII
Marsico Nuovo  pz 40 25 17 15 44 05 VIII
Materdomini  av 40 48 56 15 14 04 VIII
Mirabella Eclano  av 41 02 32 14 59 46 VIII
Montella  av 40 50 30 15 01 05 VIII
Montoro Inferiore  av 40 49 11 14 45 33 VIII
Montoro Superiore  av 40 49 01 14 47 59 VIII
Morra De Sanctis  av 40 55 40 15 14 39 VIII
Muro Lucano  pz 40 45 09 15 29 08 VIII
Pertosa  sa 40 32 31 15 26 59 VIII
Polla  sa 40 30 50 15 29 37 VIII
Quaglietta  av 40 44 40 15 14 10 VIII
Ricigliano  sa 40 40 05 15 28 56 VIII

località lat. long. I
Ruvo del Monte  pz 40 50 51 15 32 23 VIII
Salza Irpina  av 40 55 08 14 53 24 VIII
San Gregorio Magno  sa 40 39 22 15 24 13 VIII
San Pietro al Tanagro  sa 40 27 19 15 28 54 VIII
Sant’Andrea di Conza  av 40 50 34 15 22 12 VIII
Serino  av 40 51 09 14 52 22 VIII
Solofra  av 40 49 42 14 50 54 VIII
Sorbo Serpico  av 40 54 59 14 53 11 VIII
Valva  sa 40 44 16 15 16 13 VIII
Vietri di Potenza  pz 40 35 57 15 30 30 VIII
Villaggio Laceno  av 40 48 15 15 06 59 VIII
Villamaina  av 40 58 09 15 05 24 VIII
Volturara Irpina  av 40 52 40 14 54 56 VIII
Carife  av 41 01 39 15 12 33 VII-VIII
Cassano Irpino  av 40 52 14 15 01 36 VII-VIII
Mercato San Severino  sa 40 47 06 14 45 33 VII-VIII
Accadia  fg 41 09 29 15 20 01 VII
Afragola  na 40 55 15 14 18 32 VII
Aiello del Sabato  av 40 53 11 14 49 09 VII
Airola  bn 41 03 35 14 33 16 VII
Altavilla Irpina  av 41 00 23 14 46 44 VII
Amorosi  bn 41 12 07 14 27 44 VII
Andretta  av 40 55 54 15 19 24 VII
Angri  sa 40 44 15 14 34 17 VII
Anzano di Puglia  fg 41 07 13 15 17 17 VII
Apice  bn 41 07 06 14 55 51 VII
Apollosa  bn 41 05 34 14 42 05 VII
Aquilonia  av 40 59 10 15 28 36 VII
Arienzo  ce 41 01 18 14 29 56 VII
Arpaia  bn 41 02 06 14 32 49 VII
Arpaise  bn 41 01 46 14 44 37 VII
Atella  pz 40 52 38 15 39 11 VII
Avella  av 40 57 38 14 36 05 VII
Bagnoli Irpino  av 40 49 46 15 04 10 VII
Baiano  av 40 57 02 14 37 03 VII
Baragiano  pz 40 40 52 15 35 28 VII
Battipaglia  sa 40 36 25 14 58 58 VII
Benevento  bn 41 07 44 14 46 37 VII
Bonea  bn 41 04 31 14 37 05 VII
Bonito  av 41 06 06 15 00 14 VII
Boscotrecase  na 40 46 30 14 27 59 VII
Bovino  fg 41 15 03 15 20 30 VII
Bracigliano  sa 40 49 19 14 42 42 VII
Bucciano  bn 41 04 31 14 34 24 VII
Buonalbergo  bn 41 13 20 14 58 48 VII
Caggiano  sa 40 34 03 15 29 19 VII
Cairano  av 40 53 43 15 22 09 VII
Calvello  pz 40 28 31 15 50 56 VII
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località lat. long. I
Calvi  bn 41 04 18 14 51 56 VII
Camaldoli  sa 40 39 09 15 10 36 VII
Candela  fg 41 08 09 15 30 54 VII
Candida  av 40 56 30 14 52 31 VII
Capriglia Irpina  av 40 57 30 14 46 24 VII
Capua  ce 41 06 20 14 12 50 VII
Carinola  ce 41 11 16 13 58 40 VII
Casalbore  av 41 13 56 15 00 43 VII
Casalduni  bn 41 15 35 14 41 42 VII
Casalnuovo di Napoli  na 40 54 53 14 21 10 VII
Casola di Napoli  na 40 41 40 14 31 48 VII
Castel Baronia  av 41 02 54 15 11 21 VII
Castelfranci  av 40 55 53 15 02 35 VII
Castelfranco in Miscano  bn 41 17 49 15 05 06 VII
Castellammare di Stabia  na 40 42 00 14 29 10 VII
Castello  av 40 51 10 14 45 37 VII
Castelpagano  bn 41 23 57 14 48 23 VII
Castelvenere  bn 41 14 02 14 32 45 VII
Castelvetere sul Calore  av 40 55 43 14 59 11 VII
Castiglione del Genovesi  sa 40 43 28 14 50 55 VII
Cava de’ Tirreni  sa 40 42 01 14 42 22 VII
Ceppaloni  bn 41 02 40 14 45 36 VII
Cerreto Sannita  bn 41 17 04 14 33 35 VII
Cervinara  av 41 01 16 14 37 00 VII
Cesinali  av 40 53 41 14 49 44 VII
Chianche  av 41 02 47 14 47 21 VII
Chiusano di San Domenico  av 40 55 56 14 55 00 VII
Circello  bn 41 21 25 14 48 29 VII
Contrada  av 40 52 02 14 46 30 VII
Controne  sa 40 30 32 15 12 18 VII
Contursi Terme  sa 40 38 57 15 14 16 VII
Corleto Perticara  pz 40 22 57 16 02 28 VII
Deliceto  fg 41 13 19 15 23 11 VII
Domicella  av 40 52 44 14 35 11 VII
Durazzano  bn 41 03 46 14 26 47 VII
Eboli  sa 40 37 02 15 03 17 VII
Filiano  pz 40 48 34 15 42 27 VII
Flumeri  av 41 04 39 15 08 54 VII
Fontanarosa  av 41 00 57 15 01 10 VII
Forchia  bn 41 01 47 14 32 12 VII
Forino  av 40 51 39 14 44 15 VII
Fragneto l’Abate  bn 41 15 32 14 47 06 VII
Fragneto Monforte  bn 41 14 46 14 45 39 VII
Frattamaggiore  na 40 56 27 14 16 20 VII
Frattaminore  na 40 57 22 14 16 15 VII
Frigento  av 41 00 41 15 05 56 VII
Gesualdo  av 41 00 21 15 04 10 VII
Giffoni Sei Casali  sa 40 43 03 14 54 13 VII
Giffoni Valle Piana  sa 40 42 57 14 56 33 VII
Gragnano  na 40 41 19 14 31 13 VII
Grassano  mt 40 37 54 16 16 49 VII
Greci  av 41 15 01 15 10 09 VII
Grottaminarda  av 41 04 08 15 03 27 VII
Grottolella  av 40 58 19 14 47 13 VII
Lacedonia  av 41 02 58 15 25 26 VII
Lapio  av 40 58 52 14 56 57 VII
Lauro  av 40 52 45 14 37 57 VII
Liveri  na 40 54 12 14 34 01 VII
Luogosano  av 40 59 06 14 59 32 VII
Maddaloni  ce 41 02 17 14 23 12 VII
Manocalzati  av 40 56 27 14 50 52 VII
Marigliano  na 40 55 27 14 27 27 VII
Marzano di Nola  av 40 54 08 14 35 00 VII
Melfi  pz 40 59 37 15 39 10 VII
Melito Irpino  av 41 06 02 15 01 37 VII
Melizzano  bn 41 09 36 14 30 17 VII
Mercogliano  av 40 55 04 14 44 05 VII
Meta  na 40 38 24 14 24 57 VII
Mignano Monte Lungo  ce 41 24 16 13 58 57 VII
Moiano  bn 41 04 49 14 32 37 VII
Molinara  bn 41 17 43 14 54 30 VII
Montaguto  av 41 14 53 15 15 03 VII

località lat. long. I
Montecalvo Irpino  av 41 11 45 15 02 01 VII
Montecorvino Pugliano  sa 40 40 43 14 56 45 VII
Montefalcione  av 40 57 38 14 52 59 VII
Monteforte Irpino  av 40 53 31 14 42 41 VII
Montefredane  av 40 57 33 14 48 49 VII
Montefusco  av 41 02 13 14 51 17 VII
Monteleone di Puglia  fg 41 09 57 15 15 32 VII
Montemarano  av 40 55 07 14 59 48 VII
Montemiletto  av 41 00 41 14 54 32 VII
Montemurro  pz 40 17 49 15 59 27 VII
Montesarchio  bn 41 03 51 14 38 22 VII
Moschiano  av 40 52 25 14 39 31 VII
Mugnano del Cardinale  av 40 56 28 14 38 22 VII
Napoli  na 40 51 19 14 15 37 VII
Nocera Inferiore  sa 40 44 34 14 38 30 VII
Nocera Superiore  sa 40 44 33 14 40 22 VII
Nola  na 40 55 32 14 31 43 VII
Nusco  av 40 53 12 15 05 05 VII
Olevano sul Tusciano  sa 40 39 24 15 01 23 VII
Oliveto Citra  sa 40 41 25 15 13 54 VII
Orsara di Puglia  fg 41 16 50 15 15 56 VII
Ospedaletto d’Alpinolo  av 40 56 19 14 44 39 VII
Ottati  sa 40 27 44 15 18 57 VII
Paduli  bn 41 09 51 14 52 47 VII
Pagani  sa 40 44 36 14 36 57 VII
Pago del Vallo di Lauro  av 40 53 49 14 36 25 VII
Palazzo San Gervasio  pz 40 55 49 15 59 10 VII
Palma Campania  na 40 52 06 14 33 14 VII
Palomonte  sa 40 39 42 15 17 31 VII
Pannarano  bn 41 00 35 14 42 13 VII
Panni  fg 41 13 18 15 16 30 VII
Paolisi  bn 41 02 10 14 34 47 VII
Parolise  av 40 55 49 14 52 55 VII
Paternopoli  av 40 58 17 15 01 54 VII
Paupisi  bn 41 11 41 14 39 58 VII
Pellezzano  sa 40 43 29 14 45 27 VII
Petina  sa 40 31 57 15 22 29 VII
Petruro Irpino  av 41 01 51 14 47 45 VII
Piano di Sorrento  na 40 38 07 14 24 30 VII
Pianura  na 40 51 45 14 10 37 VII
Pietradefusi  av 41 02 11 14 53 20 VII
Pietramelara  ce 41 16 15 14 11 14 VII
Pietrastornina  av 40 59 28 14 43 41 VII
Pietrelcina  bn 41 11 49 14 50 52 VII
Pomigliano d’Arco  na 40 54 34 14 23 14 VII
Ponte  bn 41 12 48 14 41 44 VII
Pontecagnano-Faiano  sa 40 38 46 14 52 17 VII
Potenza  pz 40 38 16 15 48 19 VII
Prata di Principato Ultra  av 40 59 10 14 50 26 VII
Pratola Serra  av 40 59 11 14 51 06 VII
Quindici  av 40 51 44 14 38 54 VII
Rapone  pz 40 50 47 15 30 05 VII
Rionero in Vulture  pz 40 55 26 15 40 26 VII
Roccabascerana  av 41 01 02 14 42 59 VII
Roccapiemonte  sa 40 45 44 14 41 33 VII
Roccarainola  na 40 58 17 14 33 41 VII
Rocca San Felice  av 40 57 04 15 09 51 VII
Rocchetta Sant’Antonio  fg 41 06 06 15 27 36 VII
Rotondi  av 41 01 51 14 35 48 VII
Ruoti  pz 40 43 02 15 40 46 VII
Sala Consilina  sa 40 23 53 15 35 45 VII
Salerno  sa 40 40 43 14 45 55 VII
San Cipriano Picentino  sa 40 43 08 14 52 16 VII
San Fele  pz 40 49 08 15 32 26 VII
San Felice a Cancello  ce 41 00 42 14 29 06 VII
San Giorgio del Sannio  bn 41 03 46 14 51 16 VII
San Giorgio la Molara  bn 41 16 13 14 55 07 VII
San Leucio del Sannio  bn 41 04 24 14 45 27 VII
San Lorenzello  bn 41 16 36 14 32 34 VII
San Lorenzo Maggiore  bn 41 15 03 14 37 33 VII
San Mango Piemonte  sa 40 42 12 14 50 01 VII
San Marco dei Cavoti  bn 41 18 30 14 52 42 VII
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San Martino Sannita  bn 41 03 55 14 50 11 VII
San Martino Valle Caudina  av 41 01 23 14 39 47 VII
San Nazzaro  bn 41 03 03 14 51 23 VII
San Nicola Baronia  av 41 03 27 15 12 01 VII
San Nicola Manfredi  bn 41 04 16 14 49 28 VII
San Potito Ultra  av 40 55 37 14 52 16 VII
San Prisco  ce 41 05 08 14 16 44 VII
San Rufo  sa 40 26 01 15 27 50 VII
San Salvatore Telesino  bn 41 14 09 14 29 55 VII
San Sossio Baronia  av 41 04 12 15 12 02 VII
Sant’Agata de’ Goti  bn 41 05 18 14 30 15 VII
Sant’Agata di Puglia  fg 41 09 01 15 22 46 VII
Sant’Agnello  na 40 37 51 14 23 53 VII
Santa Lucia di Serino  av 40 52 11 14 52 33 VII
Santa Maria Capua Vetere  ce 41 04 40 14 15 20 VII
Santa Maria a Vico  ce 41 01 40 14 27 45 VII
Sant’Angelo a Cupolo  bn 41 04 08 14 48 14 VII
Sant’Angelo a Fasanella  sa 40 27 19 15 20 39 VII
Sant’Angelo a Scala  av 40 58 27 14 44 25 VII
Sant’Angelo all’Esca  av 41 00 21 14 59 38 VII
Sant’Angelo le Fratte  pz 40 32 42 15 33 30 VII
Santa Paolina  av 41 01 30 14 50 49 VII
Sant’Arcangelo Trimonte  bn 41 09 58 14 56 22 VII
Sant’Arsenio  sa 40 28 08 15 28 53 VII
Sant’Egidio del Monte Albino  sa 40 43 53 14 36 04 VII
Santo Stefano del Sole  av 40 53 35 14 52 07 VII
Santuario di Montevergine  av 40 55 06 14 44 56 VII
San Valentino Torio  sa 40 47 31 14 36 02 VII
Savignano Irpino  av 41 13 40 15 10 52 VII
Savoia di Lucania  pz 40 34 07 15 33 04 VII
Scampitella  av 41 05 35 15 17 59 VII
Siano  sa 40 48 02 14 41 35 VII
Sicignano degli Alburni  sa 40 33 30 15 18 30 VII
Solopaca  bn 41 11 30 14 32 54 VII
Sorrento  na 40 37 27 14 22 41 VII
Sperone  av 40 57 06 14 36 11 VII
Sturno  av 41 01 09 15 06 33 VII
Summonte  av 40 56 57 14 44 49 VII
Taurano  av 40 53 02 14 38 01 VII
Taurasi  av 41 00 29 14 57 27 VII
Teano  ce 41 15 02 14 04 04 VII
Tito  pz 40 34 55 15 40 31 VII
Tocco Caudio  bn 41 07 25 14 37 37 VII
Torre le Nocelle  av 41 01 21 14 54 33 VII
Torrioni  av 41 01 57 14 48 44 VII
Tramonti  sa 40 41 40 14 38 29 VII
Trecase  na 40 46 14 14 25 25 VII
Trevico  av 41 02 52 15 14 01 VII
Trivigno  pz 40 34 49 15 59 24 VII
Tufo  av 41 00 37 14 49 14 VII
Vallata  av 41 02 01 15 15 09 VII
Vallesaccarda  av 41 03 48 15 15 10 VII
Venticano  av 41 02 45 14 54 41 VII
Vietri sul Mare  sa 40 40 12 14 43 44 VII
Villanova del Battista  av 41 06 55 15 09 30 VII
Visciano  na 40 55 28 14 34 59 VII
Zungoli  av 41 07 24 15 12 09 VII
Abriola  pz 40 30 26 15 48 46 VI-VII
Agropoli  sa 40 21 00 14 59 24 VI-VII
Ariano Irpino  av 41 09 11 15 05 22 VI-VII
Campoli del Monte Taburno  bn 41 07 50 14 38 46 VI-VII
Caserta  ce 41 04 16 14 19 59 VI-VII
Castelluccio dei Sauri  fg 41 18 14 15 28 35 VI-VII
Cautano  bn 41 08 57 14 38 12 VI-VII
Francolise  ce 41 11 07 14 03 14 VI-VII
Ginestra degli Schiavoni  bn 41 16 40 15 02 25 VI-VII
Grottole  mt 40 36 01 16 23 05 VI-VII
Mugnano di Napoli  na 40 54 27 14 12 26 VI-VII
Ottaviano  na 40 50 55 14 28 40 VI-VII
Parete  ce 40 57 32 14 09 55 VI-VII
Pignataro Maggiore  ce 41 11 25 14 10 20 VI-VII
Pignola  pz 40 34 23 15 47 11 VI-VII

località lat. long. I
Pompei  na 40 44 55 14 30 03 VI-VII
Ravello  sa 40 38 55 14 36 45 VI-VII
Sasso di Castalda  pz 40 29 18 15 40 36 VI-VII
Saviano  na 40 54 32 14 30 39 VI-VII
Sparanise  ce 41 11 21 14 05 48 VI-VII
Teggiano  sa 40 22 42 15 32 23 VI-VII
Tricarico  mt 40 37 18 16 08 39 VI-VII
Valle di Maddaloni  ce 41 04 47 14 24 59 VI-VII
Vitulano  bn 41 10 25 14 38 44 VI-VII
Acerenza  pz 40 47 44 15 56 24 VI
Acerra  na 40 56 35 14 22 22 VI
Aiello  sa 40 43 45 14 46 42 VI
Alberona  fg 41 25 56 15 07 22 VI
Alife  ce 41 19 39 14 19 49 VI
Altavilla Silentina  sa 40 31 46 15 07 52 VI
Alvignano  ce 41 14 41 14 20 15 VI
Amalfi  sa 40 38 01 14 36 12 VI
Anzi  pz 40 30 57 15 55 25 VI
Armento  pz 40 18 21 16 03 55 VI
Arnone  ce 41 04 20 14 01 57 VI
Ascea  sa 40 08 23 15 11 09 VI
Ascoli Satriano  fg 41 12 18 15 33 40 VI
Aversa  ce 40 58 25 14 12 24 VI
Avigliano  pz 40 43 49 15 43 01 VI
Bacoli  na 40 47 50 14 04 47 VI
Baia  na 40 49 02 14 04 14 VI
Baranello  cb 41 31 37 14 33 16 VI
Bari  ba 41 06 23 16 50 47 VI
Baselice  bn 41 23 35 14 58 22 VI
Bellona  ce 41 09 41 14 13 59 VI
Bellosguardo  sa 40 25 18 15 18 46 VI
Biccari  fg 41 23 47 15 11 39 VI
Bojano  cb 41 29 03 14 28 07 VI
Bonefro  cb 41 42 13 14 56 07 VI
Brusciano  na 40 55 21 14 25 35 VI
Buonabitacolo  sa 40 16 12 15 37 14 VI
Caiazzo  ce 41 10 36 14 22 01 VI
Calvi Risorta  ce 41 12 51 14 07 32 VI
Campobasso  cb 41 33 24 14 40 01 VI
Cancello  ce 40 59 37 14 25 15 VI
Canosa di Puglia  bt 41 13 22 16 03 59 VI
Capaccio  sa 40 25 19 15 04 57 VI
Carlantino  fg 41 35 40 14 58 32 VI
Casacalenda  cb 41 44 24 14 50 54 VI
Casalnuovo Monterotaro  fg 41 37 13 15 06 17 VI
Casalvecchio di Puglia  fg 41 35 37 15 06 45 VI
Casapesenna  ce 40 59 28 14 08 17 VI
Cassano allo Ionio  cs 39 47 02 16 19 03 VI
Castel Campagnano  ce 41 10 54 14 27 07 VI
Castelcivita  sa 40 29 42 15 13 54 VI
Castelluccio Valmaggiore  fg 41 20 27 15 11 54 VI
Castel Morrone  ce 41 07 13 14 21 22 VI
Castelnuovo della Daunia  fg 41 34 57 15 07 13 VI
Castel San Giorgio  sa 40 46 46 14 41 52 VI
Castel San Lorenzo  sa 40 24 56 15 13 49 VI
Castelvetere in Val Fortore  bn 41 26 30 14 56 24 VI
Celenza Valfortore  fg 41 33 37 14 58 48 VI
Celle di San Vito  fg 41 19 32 15 10 50 VI
Cellole  ce 41 12 10 13 51 15 VI
Cercola  na 40 51 21 14 21 19 VI
Cerignola  fg 41 15 49 15 53 53 VI
Chiaromonte  pz 40 07 25 16 12 45 VI
Cimitile  na 40 56 22 14 31 38 VI
Civitacampomarano  cb 41 46 47 14 41 27 VI
Colletorto  cb 41 39 48 14 58 12 VI
Conca dei Marini  sa 40 37 01 14 34 12 VI
Corleto Monforte  sa 40 26 10 15 22 48 VI
Dugenta  bn 41 07 54 14 27 08 VI
Episcopia  pz 40 04 20 16 05 55 VI
Ercolano  na 40 48 27 14 20 56 VI
Faeto  fg 41 19 26 15 09 43 VI
Faicchio  bn 41 16 38 14 28 44 VI
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Ferrazzano  cb 41 31 48 14 40 18 VI
Foglianise  bn 41 09 51 14 40 00 VI
Foiano di Val Fortore  bn 41 21 07 14 58 48 VI
Formicola  ce 41 12 38 14 13 56 VI
Galdo  sa 40 33 42 15 18 45 VI
Gambatesa  cb 41 30 32 14 54 48 VI
Gravina in Puglia  ba 40 49 08 16 25 12 VI
Grumento Nova  pz 40 17 07 15 53 26 VI
Grumo Appula  ba 41 00 41 16 42 29 VI
Grumo Nevano  na 40 56 15 14 15 39 VI
Guardia Sanframondi  bn 41 15 18 14 35 47 VI
Guardiaregia  cb 41 26 05 14 32 30 VI
Irsina  mt 40 44 40 16 14 30 VI
Isernia  is 41 35 37 14 13 50 VI
Lagonegro  pz 40 07 26 15 45 49 VI
Laterza  ta 40 37 28 16 47 47 VI
Laurenzana  pz 40 27 34 15 58 17 VI
Laurino  sa 40 20 09 15 20 10 VI
Lauro  ce 41 15 46 13 53 16 VI
Limatola  bn 41 08 24 14 23 34 VI
Lucera  fg 41 30 27 15 20 06 VI
Maiori  sa 40 39 01 14 38 35 VI
Marcianise  ce 41 02 00 14 17 41 VI
Massa Lubrense  na 40 36 36 14 20 34 VI
Matera  mt 40 39 53 16 36 24 VI
Matrice  cb 41 36 42 14 42 41 VI
Minori  sa 40 38 58 14 37 39 VI
Moliterno  pz 40 14 24 15 52 05 VI
Montagano  cb 41 38 44 14 40 23 VI
Montano Antilia  sa 40 09 41 15 21 59 VI
Montecorvino Rovella  sa 40 41 38 14 58 37 VI
Monte di Procida  na 40 47 42 14 03 02 VI
Montefalcone di Val Fortore  bn 41 19 31 15 00 36 VI
Montelongo  cb 41 44 11 14 57 01 VI
Montesano sulla Marcellana  sa 40 16 31 15 42 07 VI
Motta Montecorvino  fg 41 30 27 15 06 53 VI
Ogliastro Cilento  sa 40 21 03 15 02 37 VI
Oppidi  sa 40 38 16 15 08 50 VI
Oriolo  cs 40 03 08 16 26 50 VI
Padula  sa 40 20 23 15 39 31 VI
Paestum  sa 40 25 16 15 00 40 VI
Pago Veiano  bn 41 14 50 14 52 17 VI
Pesco Sannita  bn 41 14 01 14 48 42 VI
Piana di Monte Verna  ce 41 10 04 14 19 57 VI
Pietramontecorvino  fg 41 32 29 15 07 42 VI
Pimonte  na 40 40 25 14 30 49 VI
Pisciotta  sa 40 06 25 15 14 01 VI
Policoro  mt 40 12 31 16 40 32 VI
Pollena-Trocchia  na 40 51 19 14 22 48 VI
Pontelandolfo  bn 41 17 09 14 41 34 VI
Portici  na 40 49 09 14 20 29 VI
Postiglione  sa 40 33 28 15 13 53 VI
Pozzuoli  na 40 49 18 14 07 24 VI
Presenzano  ce 41 22 33 14 04 31 VI
Prignano Cilento  sa 40 19 44 15 04 12 VI
Procida  na 40 45 30 14 00 59 VI
Puglianello  bn 41 13 22 14 26 58 VI
Quadrelle  av 40 56 56 14 38 22 VI
Reino  bn 41 17 27 14 49 25 VI
Ripabottoni  cb 41 41 17 14 48 29 VI
Ripacandida  pz 40 54 36 15 43 23 VI
Roccadaspide  sa 40 25 32 15 11 27 VI
Roccamonfina  ce 41 17 18 13 58 59 VI
Rofrano  sa 40 12 38 15 25 35 VI
Roseto Valfortore  fg 41 22 17 15 05 46 VI
Rotondella  mt 40 10 17 16 31 32 VI
Rutino  sa 40 17 53 15 04 33 VI
Ruviano  ce 41 12 34 14 24 34 VI
Ruvo di Puglia  ba 41 06 58 16 29 08 VI
San Bartolomeo in Galdo  bn 41 24 39 15 00 59 VI
San Biase  sa 40 12 08 15 16 55 VI
San Chirico Nuovo  pz 40 40 35 16 04 53 VI

località lat. long. I
San Giuliano di Puglia  cb 41 41 06 14 57 49 VI
San Lupo  bn 41 15 35 14 38 07 VI
San Marco la Catola  fg 41 31 30 15 00 20 VI
San Martino d’Agri  pz 40 14 20 16 03 07 VI
San Nicola la Strada  ce 41 03 03 14 19 54 VI
San Severo  fg 41 41 07 15 22 50 VI
Santa Croce di Magliano  cb 41 42 39 14 59 28 VI
Sant’Anastasia  na 40 52 00 14 24 11 VI
Sant’Angelo d’Alife  ce 41 21 45 14 15 35 VI
Sant’Antimo  na 40 56 31 14 14 12 VI
Sant’Arcangelo  pz 40 14 43 16 16 26 VI
San Vitaliano  na 40 55 28 14 28 48 VI
Sanza  sa 40 14 31 15 33 04 VI
Sarno  sa 40 48 48 14 37 16 VI
Sassano  sa 40 20 08 15 33 39 VI
Satriano di Lucania  pz 40 32 35 15 38 22 VI
Scafati  sa 40 44 57 14 31 36 VI
Scisciano  na 40 54 57 14 29 06 VI
Scorzo  sa 40 34 38 15 15 55 VI
Senise  pz 40 08 38 16 17 19 VI
Serracapriola  fg 41 48 20 15 09 34 VI
Serradarce  sa 40 38 22 15 09 14 VI
Serre  sa 40 34 55 15 11 05 VI
Sessa Aurunca  ce 41 14 08 13 56 02 VI
Sirignano  av 40 57 01 14 37 55 VI
Somma Vesuviana  na 40 52 19 14 26 14 VI
Spinazzola  bt 40 58 06 16 05 20 VI
Sterpeto di Sotto  pz 40 47 42 15 40 59 VI
Stornara  fg 41 17 14 15 46 10 VI
Stornarella  fg 41 15 20 15 43 50 VI
Striano  na 40 48 49 14 34 31 VI
Telese  bn 41 12 57 14 31 36 VI
Terlizzi  ba 41 07 46 16 32 33 VI
Terzigno  na 40 48 33 14 29 53 VI
Teverola  ce 40 59 37 14 12 32 VI
Tolve  pz 40 41 45 16 01 08 VI
Torre Annunziata  na 40 45 03 14 27 43 VI
Torrecuso  bn 41 11 21 14 40 46 VI
Torre del Greco  na 40 47 11 14 22 01 VI
Trani  bt 41 16 36 16 25 06 VI
Triggiano  ba 41 03 48 16 55 21 VI
Troia  fg 41 21 38 15 18 31 VI
Vairano Patenora  ce 41 19 58 14 07 56 VI
Valenzano  ba 41 02 33 16 53 02 VI
Vallo della Lucania  sa 40 13 42 15 16 01 VI
Vallo Scalo  sa 40 13 32 15 09 47 VI
Valsinni  mt 40 10 07 16 26 35 VI
Vico Equense  na 40 39 45 14 25 32 VI
Viggiano  pz 40 20 20 15 53 58 VI
Vitulazio  ce 41 09 47 14 13 02 VI
Volturara Appula  fg 41 29 42 15 03 07 VI
Volturino  fg 41 28 40 15 07 28 VI
Zuppino  sa 40 34 40 15 16 54 VI
Adelfia  ba 41 00 10 16 52 19 V-VI
Capriati a Volturno  ce 41 28 02 14 08 54 V-VI
Foggia  fg 41 27 36 15 33 09 V-VI
Forenza  pz 40 51 32 15 51 17 V-VI
Ginosa  ta 40 34 41 16 45 27 V-VI
Lesina  fg 41 51 49 15 21 10 V-VI
Mormanno  cs 39 53 21 15 59 20 V-VI
Rocca d’Evandro  ce 41 23 18 13 54 30 V-VI
San Leucio  ce 41 05 56 14 18 57 V-VI
Trinitapoli  bt 41 21 20 16 05 17 V-VI
Acquaviva delle Fonti  ba 40 53 46 16 50 35 V
Acri  cs 39 29 25 16 23 08 V
Agerola  na 40 38 17 14 32 36 V
Agnone  is 41 48 26 14 22 23 V
Ailano  ce 41 23 23 14 12 14 V
Alanno  pe 42 17 39 13 58 16 V
Alberobello  ba 40 47 01 17 14 15 V
Altamura  ba 40 49 36 16 33 10 V
Altino  ch 42 06 06 14 19 50 V
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Amendolara  cs 39 57 07 16 34 52 V
Andria  bt 41 13 35 16 17 44 V
Apricena  fg 41 47 03 15 26 38 V
Ateleta  aq 41 51 12 14 11 57 V
Atessa  ch 42 03 58 14 26 45 V
Bagnoli del Trigno  is 41 42 11 14 27 24 V
Barletta  bt 41 19 04 16 16 45 V
Bisceglie  bt 41 14 25 16 30 07 V
Bisignano  cs 39 30 45 16 17 06 V
Bitetto  ba 41 02 23 16 44 53 V
Bitonto  ba 41 06 27 16 41 26 V
Brindisi  br 40 38 11 17 56 43 V
Bucchianico  ch 42 18 14 14 10 53 V
Cagnano Varano  fg 41 49 32 15 46 31 V
Caloveto  cs 39 30 16 16 45 37 V
Camerino  mc 43 08 07 13 04 05 V
Campolieto  cb 41 37 58 14 45 58 V
Campomarino  cb 41 57 25 15 02 05 V
Campora  sa 40 18 25 15 17 31 V
Capracotta  is 41 49 58 14 15 51 V
Capurso  ba 41 02 50 16 55 15 V
Carapelle  fg 41 21 46 15 41 30 V
Carpino  fg 41 50 34 15 51 26 V
Carpinone  is 41 35 31 14 19 31 V
Casalanguida  ch 42 02 10 14 29 52 V
Casalbordino  ch 42 08 59 14 35 02 V
Casamassima  ba 40 57 16 16 55 09 V
Casoli  ch 42 07 00 14 17 29 V
Cassano delle Murge  ba 40 53 19 16 46 15 V
Cassino  fr 41 29 18 13 49 49 V
Castelforte  lt 41 17 59 13 49 18 V
Castel Frentano  ch 42 11 49 14 21 17 V
Castellaneta  ta 40 37 44 16 56 06 V
Castelmauro  cb 41 49 40 14 42 36 V
Castelmezzano  pz 40 31 48 16 02 48 V
Castel San Vincenzo  is 41 39 18 14 03 47 V
Castiglione Messer Marino  ch 41 51 57 14 27 03 V
Castropignano  cb 41 37 05 14 33 38 V
Castroregio  cs 39 59 30 16 28 40 V
Castrovillari  cs 39 48 51 16 12 08 V
Catignano  pe 42 20 45 13 57 02 V
Centola  sa 40 03 58 15 18 43 V
Ceprano  fr 41 32 40 13 31 00 V
Cerchiara di Calabria  cs 39 51 31 16 22 59 V
Cetraro  cs 39 30 57 15 56 26 V
Chieti  ch 42 21 04 14 10 06 V
Cirò Marina  kr 39 22 08 17 07 41 V
Città Sant’Angelo  pe 42 31 03 14 03 34 V
Civitella Messer Raimondo  ch 42 05 17 14 13 00 V
Colli a Volturno  is 41 35 49 14 06 10 V
Conversano  ba 40 57 59 17 06 51 V
Corato  ba 41 09 10 16 24 40 V
Crispiano  ta 40 36 15 17 13 53 V
Cupello  ch 42 04 18 14 40 22 V
Decollatura  cz 39 02 40 16 21 29 V
Doria  cs 39 43 48 16 21 18 V
Fara San Martino  ch 42 05 23 14 12 20 V
Fasano  br 40 50 04 17 21 35 V
Filignano  is 41 32 38 14 03 18 V
Francavilla al Mare  ch 42 24 44 14 18 02 V
Frosolone  is 41 35 59 14 26 53 V
Futani  sa 40 09 02 15 19 20 V
Gerocarne  vv 38 35 12 16 13 08 V
Gessopalena  ch 42 03 18 14 16 24 V
Gioia del Colle  ba 40 47 53 16 55 22 V
Giovinazzo  ba 41 11 11 16 40 21 V
Gissi  ch 42 01 12 14 32 45 V
Goriano Sicoli  aq 42 04 47 13 46 29 V
Guardiagrele  ch 42 11 24 14 13 19 V
Guardialfiera  cb 41 48 04 14 47 35 V
Guglionesi  cb 41 54 42 14 54 50 V
Ischia  na 40 44 34 13 56 31 V

località lat. long. I
Ischitella  fg 41 54 13 15 53 54 V
Isola del Liri  fr 41 40 49 13 34 42 V
Laino Castello  cs 39 56 48 15 58 24 V
Lama dei Peligni  ch 42 02 29 14 11 16 V
Lanciano  ch 42 13 49 14 23 24 V
Larino  cb 41 47 58 14 54 39 V
Latina  lt 41 27 59 12 54 12 V
Lettopalena  ch 42 00 06 14 09 32 V
Lucito  cb 41 43 53 14 41 16 V
Macchiagodena  is 41 33 30 14 24 17 V
Macchia Valfortore  cb 41 35 33 14 54 41 V
Mafalda  cb 41 56 31 14 42 55 V
Manfredonia  fg 41 37 24 15 54 28 V
Margherita di Savoia  bt 41 22 26 16 09 06 V
Marina di Ginosa  ta 40 25 42 16 53 23 V
Marina Schiavonea  cs 39 39 06 16 32 28 V
Massafra  ta 40 35 18 17 06 48 V
Minervino Murge  bt 41 05 09 16 04 43 V
Mirabello Sannitico  cb 41 30 52 14 40 26 V
Modugno  ba 41 04 54 16 46 53 V
Mola di Bari  ba 41 03 27 17 05 17 V
Molfetta  ba 41 11 59 16 35 50 V
Mongrassano  cs 39 31 33 16 06 39 V
Monopoli  ba 40 57 04 17 17 45 V
Montaquila  is 41 33 57 14 06 47 V
Montazzoli  ch 41 56 53 14 25 46 V
Montecilfone  cb 41 54 10 14 50 12 V
Montegiordano  cs 40 02 33 16 32 05 V
Montenero di Bisaccia  cb 41 57 23 14 46 53 V
Montenerodomo  ch 41 58 30 14 15 07 V
Monte Sant’Angelo  fg 41 42 21 15 57 32 V
Morano Calabro  cs 39 50 37 16 08 08 V
Noci  ba 40 47 39 17 07 24 V
Noicattaro  ba 41 01 55 16 59 21 V
Nova Siri  mt 40 08 52 16 32 25 V
Ordona  fg 41 18 53 15 37 40 V
Oria  br 40 29 53 17 38 31 V
Orsogna  ch 42 13 06 14 16 57 V
Orsomarso  cs 39 47 55 15 54 32 V
Orta Nova  fg 41 19 38 15 42 25 V
Ortucchio  aq 41 57 13 13 38 38 V
Ostuni  br 40 43 45 17 34 37 V
Paglieta  ch 42 09 54 14 29 54 V
Palagianello  ta 40 36 37 16 58 28 V
Palagiano  ta 40 34 42 17 02 13 V
Palata  cb 41 53 22 14 47 05 V
Palinuro  sa 40 02 00 15 17 18 V
Palmoli  ch 41 56 21 14 34 54 V
Palo del Colle  ba 41 03 26 16 42 08 V
Paola  cs 39 21 36 16 02 25 V
Papasidero  cs 39 52 16 15 54 21 V
Pennadomo  ch 42 00 16 14 19 32 V
Persano  sa 40 32 53 15 02 59 V
Pescara  pe 42 27 49 14 12 50 V
Peschici  fg 41 56 48 16 00 50 V
Pescolanciano  is 41 40 40 14 20 10 V
Petacciato  cb 42 00 39 14 51 35 V
Petrella Tifernina  cb 41 41 27 14 41 47 V
Piedimonte San Germano  fr 41 29 46 13 44 57 V
Pietrabbondante  is 41 44 49 14 23 07 V
Pietragalla  pz 40 44 48 15 52 52 V
Pietranico  pe 42 16 34 13 54 37 V
Piglio  fr 41 49 42 13 08 41 V
Poggio Imperiale  fg 41 49 25 15 21 59 V
Poggiorsini  ba 40 54 55 16 15 14 V
Poggio Sannita  is 41 46 39 14 24 47 V
Polignano a Mare  ba 40 59 39 17 13 10 V
Pontecorvo  fr 41 27 22 13 40 00 V
Popoli  pg 42 45 04 13 06 17 V
Portocannone  cb 41 54 52 15 00 28 V
Positano  sa 40 37 40 14 29 06 V
Praiano  sa 40 36 37 14 31 57 V
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Pratola Peligna  aq 42 05 52 13 52 29 V
Putignano  ba 40 50 57 17 07 18 V
Rende  cs 39 19 52 16 10 58 V
Rignano Garganico  fg 41 40 30 15 35 12 V
Ripalimosano  cb 41 36 43 14 39 54 V
Roccascalegna  ch 42 03 42 14 18 27 V
Roccasecca  fr 41 33 07 13 40 04 V
Roccaspinalveti  ch 41 56 13 14 28 13 V
Rodi Garganico  fg 41 55 44 15 53 04 V
Rosciano  pe 42 19 14 14 02 38 V
Roscigno  sa 40 23 57 15 20 47 V
Rose  cs 39 23 54 16 17 16 V
Rossano  cs 39 34 25 16 38 06 V
Rotello  cb 41 44 55 15 00 15 V
Rutigliano  ba 41 00 32 17 00 17 V
Sammichele di Bari  ba 40 53 13 16 56 53 V
San Ferdinando di Puglia  bt 41 18 02 16 04 02 V
San Fili  cs 39 20 18 16 08 37 V
San Giovanni Rotondo  fg 41 42 22 15 43 41 V
San Giuliano del Sannio  cb 41 27 20 14 38 22 V
San Gregorio Matese  ce 41 23 05 14 22 25 V
San Marco in Lamis  fg 41 42 44 15 38 11 V
San Martino in Pensilis  cb 41 52 10 15 00 40 V
San Mauro Forte  mt 40 29 10 16 15 01 V
Sannicandro di Bari  ba 40 59 59 16 47 52 V
Sannicandro Garganico  fg 41 50 05 15 34 01 V
San Nicola Arcella  cs 39 50 50 15 47 42 V
San Pietro in Guarano  cs 39 20 32 16 18 40 V
San Salvo  ch 42 02 45 14 43 50 V
San Severino Marche  mc 43 13 43 13 10 38 V
Sant’Angelo del Pesco  is 41 52 57 14 15 21 V
Sant’Apollinare  fr 41 24 06 13 49 49 V
Sant’Elena Sannita  is 41 34 27 14 28 08 V
Santeramo in Colle  ba 40 47 39 16 45 21 V
Sant’Eusanio del Sangro  ch 42 10 06 14 19 47 V
San Vincenzo Valle Roveto  aq 41 49 57 13 31 28 V
Scalea  cs 39 48 49 15 47 30 V
Schiavi di Abruzzo  ch 41 48 55 14 29 07 V
Sepino  cb 41 24 25 14 37 08 V
Serra Pedace  cs 39 16 38 16 20 46 V
Sora  fr 41 43 06 13 36 47 V
Talsano  ta 40 24 23 17 16 54 V
Taranto  ta 40 27 30 17 14 47 V
Tarsia  cs 39 37 02 16 16 20 V
Termoli  cb 41 59 59 14 59 36 V
Torella del Sannio  cb 41 38 22 14 31 11 V
Toritto  ba 40 59 50 16 40 47 V
Toro  cb 41 34 12 14 45 58 V
Torremaggiore  fg 41 41 21 15 17 31 V
Torre Santa Susanna  br 40 27 53 17 44 24 V
Torricella Peligna  ch 42 01 26 14 15 35 V
Trebisacce  cs 39 51 56 16 31 52 V
Trenta  cs 39 16 58 16 19 14 V
Turi  ba 40 54 57 17 01 13 V
Tursi  mt 40 14 49 16 28 16 V
Ururi  cb 41 48 53 15 00 49 V
Vaglio Basilicata  pz 40 39 55 15 55 15 V
Vasto  ch 42 06 59 14 42 29 V
Venafro  is 41 29 07 14 02 37 V
Ventotene  lt 40 48 06 13 29 39 V
Verbicaro  cs 39 45 22 15 54 44 V
Vibo Valentia  vv 38 40 29 16 06 08 V
Vieste  fg 41 52 56 16 10 46 V
Villa d’Agri  pz 40 21 27 15 49 43 V
Villamagna  ch 42 19 56 14 14 11 V
Vinchiaturo  cb 41 29 35 14 35 14 V
Zagarolo  rm 41 50 19 12 49 51 V
Zapponeta  fg 41 27 23 15 57 23 V
Bellegra  rm 41 53 03 13 01 37 IV-V
Capri  na 40 32 59 14 14 34 IV-V
Cariati  cs 39 29 48 16 56 56 IV-V
Casalincontrada  ch 42 17 22 14 08 04 IV-V

località lat. long. I
Castellana Grotte  ba 40 53 01 17 10 02 IV-V
Cepagatti  pe 42 21 48 14 04 16 IV-V
Cosenza  cs 39 18 10 16 15 05 IV-V
Firmo  cs 39 43 16 16 10 33 IV-V
Fossacesia  ch 42 14 36 14 28 50 IV-V
Fresagrandinaria  ch 41 58 32 14 39 50 IV-V
Furci  ch 42 00 25 14 35 21 IV-V
Isole Tremiti  fg 42 09 21 15 31 13 IV-V
Lungro  cs 39 44 30 16 07 17 IV-V
Luzzi  cs 39 26 43 16 17 16 IV-V
Macerata  mc 43 17 57 13 27 08 IV-V
Martina Franca  ta 40 42 17 17 20 09 IV-V
Nicastro  cz 38 58 26 16 19 05 IV-V
Ortona  ch 42 21 10 14 24 13 IV-V
Palena  ch 41 59 03 14 08 17 IV-V
Pescocostanzo  aq 41 53 20 14 03 54 IV-V
Pezze di Greco  br 40 48 42 17 24 50 IV-V
Pianella  pe 42 23 52 14 03 00 IV-V
Pofi  fr 41 33 51 13 24 55 IV-V
Poggiofiorito  ch 42 15 19 14 19 24 IV-V
Poggio Mirteto  ri 42 15 53 12 41 09 IV-V
Roccaraso  aq 41 50 50 14 04 45 IV-V
San Giorgio a Liri  fr 41 24 25 13 45 55 IV-V
Sant’Elia Fiumerapido  fr 41 32 24 13 51 59 IV-V
Sibari  cs 39 44 45 16 27 14 IV-V
Sulmona  aq 42 02 48 13 55 42 IV-V
Taranta Peligna  ch 42 01 09 14 10 09 IV-V
Thurio  cs 39 41 36 16 28 13 IV-V
Torino di Sangro  ch 42 11 14 14 32 28 IV-V
Trivento  cb 41 46 51 14 33 05 IV-V
Vallerotonda  fr 41 32 56 13 54 49 IV-V
Acquafondata  fr 41 32 32 13 57 10 IV
Acquaviva Picena  ap 42 56 38 13 48 48 IV
Agugliano  an 43 32 38 13 23 18 IV
Aielli  aq 42 04 52 13 35 25 IV
Alatri  fr 41 43 32 13 20 38 IV
Alba Adriatica  te 42 49 37 13 55 49 IV
Albano Laziale  rm 41 43 39 12 39 31 IV
Anzio  rm 41 27 55 12 36 38 IV
Appignano  mc 43 21 49 13 20 47 IV
Aquino  fr 41 29 35 13 42 01 IV
Arena  vv 38 33 44 16 12 31 IV
Arielli  ch 42 15 42 14 18 26 IV
Arnesano  le 40 20 09 18 05 29 IV
Arsoli  rm 42 02 25 13 01 10 IV
Atina  fr 41 37 08 13 47 59 IV
Atri  te 42 34 48 13 58 40 IV
Ausonia  fr 41 21 15 13 44 55 IV
Avetrana  ta 40 20 57 17 43 34 IV
Avezzano  aq 42 01 53 13 25 32 IV
Badolato  cz 38 34 05 16 31 26 IV
Bellante  te 42 44 36 13 48 21 IV
Bianco  rc 38 05 17 16 09 01 IV
Bomarzo  vt 42 29 15 12 15 02 IV
Borgo Piave  lt 41 28 54 12 51 51 IV
Borgo Podgora  lt 41 30 50 12 51 19 IV
Camerano  an 43 31 47 13 33 04 IV
Camerata Nuova  rm 42 01 04 13 06 30 IV
Campana  cs 39 24 40 16 49 26 IV
Campi Salentina  le 40 23 53 18 01 08 IV
Campli  te 42 43 32 13 41 11 IV
Campo di Giove  aq 42 00 40 14 02 39 IV
Canosa Sannita  ch 42 17 39 14 18 12 IV
Capena  rm 42 08 29 12 32 25 IV
Capestrano  aq 42 15 59 13 46 08 IV
Capistrello  aq 41 57 57 13 23 27 IV
Carassai  ap 43 01 51 13 41 10 IV
Carovigno  br 40 42 19 17 39 27 IV
Casabona  kr 39 14 51 16 57 28 IV
Casacanditella  ch 42 14 54 14 11 59 IV
Casalvieri  fr 41 37 51 13 42 43 IV
Casarano  le 40 00 35 18 09 37 IV
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Castel Colonna  an 43 40 43 13 06 25 IV
Castel di Lama  ap 42 52 23 13 42 25 IV
Castel di Sangro  aq 41 47 00 14 06 28 IV
Castelfidardo  an 43 27 48 13 33 00 IV
Castel Gandolfo  rm 41 44 46 12 39 02 IV
Castel Sant’Elia  vt 42 14 57 12 22 10 IV
Castelvecchio Subequo  aq 42 07 46 13 43 50 IV
Catanzaro  cz 38 54 51 16 35 09 IV
Catona  rc 38 11 05 15 38 36 IV
Ceglie Messapico  br 40 38 43 17 30 59 IV
Celano  aq 42 05 01 13 32 43 IV
Celenza sul Trigno  ch 41 52 18 14 34 50 IV
Cellino Attanasio  te 42 35 08 13 51 34 IV
Cellino San Marco  br 40 28 14 17 57 53 IV
Cerchio  aq 42 03 48 13 36 04 IV
Cervaro  fr 41 28 50 13 54 14 IV
Cerzeto  cs 39 30 25 16 06 55 IV
Ciampino  rm 41 47 59 12 36 15 IV
Cicala  cz 39 01 16 16 29 10 IV
Ciciliano  rm 41 57 40 12 56 28 IV
Cisterna di Latina  lt 41 35 27 12 49 46 IV
Cisternino  br 40 44 29 17 25 36 IV
Cittadella del Capo  cs 39 33 14 15 52 40 IV
Città di Castello  pg 43 27 23 12 14 19 IV
Civita  cs 39 49 36 16 18 47 IV
Civitaluparella  ch 41 56 37 14 18 10 IV
Civitanova Marche  mc 43 18 23 13 43 46 IV
Civitaquana  pe 42 19 28 13 53 57 IV
Civitella Casanova  pe 42 21 50 13 53 19 IV
Civitella Roveto  aq 41 54 49 13 25 28 IV
Civitella del Tronto  te 42 46 17 13 40 03 IV
Collarmele  aq 42 03 33 13 37 38 IV
Collecorvino  pe 42 27 30 14 00 53 IV
Colledimacine  ch 42 00 12 14 12 03 IV
Colmurano  mc 43 09 48 13 21 28 IV
Colonnella  te 42 52 18 13 51 59 IV
Comacchio  fe 44 41 39 12 10 58 IV
Copertino  le 40 16 17 18 02 52 IV
Corridonia  mc 43 14 52 13 30 36 IV
Corropoli  te 42 49 41 13 49 57 IV
Cossignano  ap 42 58 59 13 41 15 IV
Crotone  kr 39 04 49 17 07 37 IV
Cupra Marittima  ap 43 01 26 13 51 34 IV
Cutrofiano  le 40 07 30 18 12 01 IV
Dinami  vv 38 31 40 16 08 50 IV
Esperia  fr 41 23 02 13 40 49 IV
Fabrica di Roma  vt 42 20 02 12 17 43 IV
Fabro  tr 42 51 47 12 00 47 IV
Faleria  vt 42 13 33 12 26 35 IV
Fallo  ch 41 56 14 14 19 23 IV
Fara Filiorum Petri  ch 42 14 55 14 11 09 IV
Farindola  pe 42 26 25 13 49 24 IV
Fermo  fm 43 09 37 13 42 56 IV
Fiano Romano  rm 42 10 13 12 35 23 IV
Fidenza  pr 44 51 56 10 03 39 IV
Filadelfia  vv 38 46 59 16 17 31 IV
Filottrano  an 43 26 04 13 21 03 IV
Foligno  pg 42 57 18 12 42 13 IV
Fondi  lt 41 21 29 13 25 37 IV
Fontana Liri Inferiore  fr 41 36 31 13 33 05 IV
Fontecchio  aq 42 13 44 13 36 19 IV
Formia  lt 41 15 40 13 37 00 IV
Fragagnano  ta 40 25 48 17 28 27 IV
Frattocchie  rm 41 45 57 12 37 00 IV
Frosinone  fr 41 38 07 13 20 25 IV
Gaeta  lt 41 13 04 13 34 05 IV
Galatina  le 40 10 30 18 10 05 IV
Galatone  le 40 08 49 18 04 13 IV
Gallicano  lu 44 03 37 10 26 05 IV
Gamberale  ch 41 54 16 14 12 33 IV
Gerano  rm 41 55 57 12 59 40 IV
Gioia dei Marsi  aq 41 57 11 13 41 32 IV

località lat. long. I
Gioia Tauro  rc 38 25 32 15 53 55 IV
Girifalco  cz 38 49 20 16 25 29 IV
Giuliano Teatino  ch 42 18 17 14 16 40 IV
Giurdignano  le 40 07 20 18 25 52 IV
Graffignano  vt 42 34 28 12 12 17 IV
Grottaglie  ta 40 32 05 17 26 00 IV
Grottammare  ap 42 58 47 13 52 19 IV
Guagnano  le 40 24 03 17 57 00 IV
Gualdo Cattaneo  pg 42 54 38 12 33 22 IV
Introdacqua  aq 42 00 24 13 53 53 IV
Itri  lt 41 17 23 13 31 53 IV
Jelsi  cb 41 31 04 14 47 44 IV
Lamezia Terme  cz 38 58 26 16 19 05 IV
Lanuvio  rm 41 40 36 12 41 57 IV
L’Aquila  aq 42 21 21 13 23 44 IV
Lavinio  rm 41 30 08 12 35 11 IV
Lecce  le 40 21 04 18 10 08 IV
Lenola  lt 41 24 20 13 27 41 IV
Lequile  le 40 18 20 18 08 31 IV
Lido di Ostia  rm 41 43 44 12 16 47 IV
Lizzanello  le 40 18 07 18 13 23 IV
Lizzano  ta 40 23 28 17 26 52 IV
Locorotondo  ba 40 45 19 17 19 28 IV
Longobucco  cs 39 26 55 16 36 39 IV
Loreto  an 43 26 22 13 36 36 IV
Loreto Aprutino  pe 42 25 57 13 59 15 IV
Loro Piceno  mc 43 09 56 13 24 57 IV
Luco dei Marsi  aq 41 57 32 13 28 14 IV
Magliano de’ Marsi  aq 42 05 32 13 21 46 IV
Manduria  ta 40 23 55 17 38 03 IV
Marcellina  rm 42 01 24 12 48 19 IV
Marino  rm 41 46 11 12 39 39 IV
Martinsicuro  te 42 53 04 13 54 49 IV
Martirano  cz 39 04 48 16 14 54 IV
Maruggio  ta 40 19 16 17 34 16 IV
Massignano  ap 43 02 59 13 47 51 IV
Mattinata  fg 41 42 34 16 03 04 IV
Mesagne  br 40 33 30 17 48 27 IV
Miglianico  ch 42 21 32 14 17 31 IV
Minturno  lt 41 15 45 13 44 47 IV
Montebello di Bertona  pe 42 25 02 13 52 18 IV
Montecassiano  mc 43 21 48 13 26 10 IV
Montecosaro  mc 43 18 58 13 38 09 IV
Montefalco  pg 42 53 34 12 39 05 IV
Montefalcone nel Sannio  cb 41 51 54 14 38 24 IV
Montefano  mc 43 24 41 13 26 17 IV
Montefino  te 42 32 35 13 53 05 IV
Montegiorgio  fm 43 07 49 13 32 14 IV
Monteleone d’Orvieto  tr 42 55 02 12 03 04 IV
Montelibretti  rm 42 08 03 12 44 20 IV
Monteprandone  ap 42 55 09 13 50 05 IV
Monterado  an 43 41 49 13 05 31 IV
Monteroduni  is 41 31 19 14 10 34 IV
Monteroni di Lecce  le 40 19 32 18 05 47 IV
Monterosi  vt 42 11 44 12 18 31 IV
Monterubbiano  fm 43 05 06 13 42 59 IV
Monte San Giusto  mc 43 14 09 13 35 42 IV
Montorio al Vomano  te 42 34 56 13 37 43 IV
Morolo  fr 41 38 14 13 11 50 IV
Moscufo  pe 42 25 39 14 03 17 IV
Mottola  ta 40 38 03 17 02 14 IV
Nardò  le 40 10 41 18 01 51 IV
Navelli  aq 42 14 10 13 43 46 IV
Nepi  vt 42 14 29 12 20 42 IV
Nereto  te 42 49 07 13 49 00 IV
Nettuno  rm 41 27 31 12 39 47 IV
Norcia  pg 42 47 33 13 05 37 IV
Novoli  le 40 22 36 18 02 56 IV
Numana  an 43 30 43 13 37 17 IV
Offagna  an 43 31 37 13 26 30 IV
Orte  vt 42 27 34 12 23 04 IV
Ortona dei Marsi  aq 41 59 50 13 43 40 IV



517

Elenco degli effetti classificati per terremoto

località lat. long. I
Orvieto  tr 42 43 06 12 06 47 IV
Osimo  an 43 29 07 13 28 57 IV
Otranto  le 40 08 37 18 29 28 IV
Ovindoli  aq 42 08 08 13 30 56 IV
Pacentro  aq 42 03 01 13 59 34 IV
Palombara Sabina  rm 42 03 57 12 45 56 IV
Palombaro  ch 42 07 32 14 13 51 IV
Parrano  tr 42 51 46 12 06 20 IV
Passo Corese  ri 42 09 09 12 38 58 IV
Pastena  fr 41 28 02 13 29 31 IV
Penna San Giovanni  mc 43 03 21 13 25 33 IV
Penne  pe 42 27 25 13 55 39 IV
Pescina  aq 42 01 30 13 39 26 IV
Petilia Policastro  kr 39 06 41 16 47 19 IV
Petrignano  pg 43 06 09 12 32 08 IV
Pettorano sul Gizio  aq 41 58 20 13 57 35 IV
Picinisco  fr 41 38 42 13 52 05 IV
Pico  fr 41 27 02 13 33 35 IV
Pizzoferrato  ch 41 55 17 14 14 14 IV
Polistena  rc 38 24 20 16 04 34 IV
Pollenza  mc 43 16 01 13 20 53 IV
Polverigi  an 43 31 28 13 23 38 IV
Porto Cesareo  le 40 15 40 17 53 38 IV
Porto Potenza Picena  mc 43 21 34 13 41 53 IV
Porto Recanati  mc 43 25 55 13 39 54 IV
Potenza Picena  mc 43 21 56 13 37 15 IV
Pretoro  ch 42 12 59 14 08 29 IV
Priverno  lt 41 28 22 13 10 51 IV
Pulsano  ta 40 23 01 17 21 17 IV
Racale  le 39 57 34 18 05 37 IV
Raiano  aq 42 06 07 13 48 48 IV
Rapino  ch 42 12 38 14 11 16 IV
Ravenna  ra 44 25 01 12 11 54 IV
Recanati  mc 43 24 10 13 32 59 IV
Riccia  cb 41 29 04 14 50 08 IV
Rieti  ri 42 24 14 12 52 00 IV
Ripatransone  ap 42 59 56 13 45 43 IV
Ripe  an 43 40 16 13 06 24 IV
Ripe San Ginesio  mc 43 08 32 13 22 02 IV
Rizziconi  rc 38 24 38 15 57 33 IV
Rocca di Mezzo  aq 42 12 19 13 31 14 IV
Roccagorga  lt 41 31 30 13 09 20 IV
Rocca Pia  aq 41 55 56 13 58 36 IV
Roccella Jonica  rc 38 19 25 16 24 17 IV
Rogliano  cs 39 10 39 16 19 22 IV
Roma  rm 41 53 43 12 28 56 IV
Ruffano  le 39 59 02 18 14 51 IV
Salice Salentino  le 40 23 03 17 57 50 IV
San Benedetto dei Marsi  aq 42 00 15 13 37 19 IV
San Benedetto del Tronto  ap 42 56 01 13 53 34 IV
San Biagio Saracinisco  fr 41 36 45 13 55 42 IV
San Buono  ch 41 58 47 14 34 14 IV
San Cesario di Lecce  le 40 18 06 18 09 34 IV
San Clemente  rn 43 55 56 12 37 34 IV
San Donaci  br 40 26 47 17 55 20 IV
San Donato Val di Comino  fr 41 42 27 13 48 43 IV
San Donato di Lecce  le 40 15 57 18 10 59 IV
San Giorgio Jonico  ta 40 27 22 17 22 46 IV
San Giovanni Incarico  fr 41 30 12 13 33 27 IV
San Giovanni Lipioni  ch 41 50 36 14 33 42 IV
San Giovanni in Fiore  cs 39 15 15 16 41 56 IV
San Lorenzo Bellizzi  cs 39 53 16 16 19 44 IV
San Mauro Marchesato  kr 39 06 10 16 55 31 IV
San Pancrazio Salentino  br 40 25 06 17 50 18 IV
San Paolo di Civitate  fg 41 44 19 15 15 39 IV
San Pietro Vernotico  br 40 29 15 17 59 47 IV
San Pietro in Lama  le 40 18 24 18 07 43 IV
Santa Maria degli Angeli  pg 43 03 30 12 34 45 IV
Sant’Angelo in Pontano  mc 43 05 54 13 23 51 IV
Santarcangelo di Romagna  rn 44 03 45 12 26 49 IV
Santa Severina  kr 39 08 47 16 54 47 IV
Sant’Egidio alla Vibrata  te 42 49 30 13 42 55 IV

località lat. long. I
Sant’Eufemia Lamezia  cz 38 55 12 16 15 15 IV
Santi Cosma e Damiano  lt 41 17 58 13 48 49 IV
San Vito Chietino  ch 42 18 01 14 26 43 IV
San Vito dei Normanni  br 40 39 20 17 42 28 IV
San Vittore del Lazio  fr 41 27 37 13 55 53 IV
Sava  ta 40 24 10 17 33 26 IV
Scanno  aq 41 54 10 13 52 51 IV
Scerni  ch 42 06 16 14 33 42 IV
Scido  rc 38 14 41 15 55 58 IV
Scorrano  le 40 05 25 18 17 56 IV
Scurcola Marsicana  aq 42 03 50 13 20 30 IV
Secinaro  aq 42 09 12 13 40 45 IV
Serra San Bruno  vv 38 34 34 16 19 47 IV
Siderno  rc 38 16 09 16 17 40 IV
Sirolo  an 43 31 17 13 37 12 IV
Soverato  cz 38 41 14 16 32 54 IV
Spello  pg 42 59 30 12 40 05 IV
Sperlonga  lt 41 15 29 13 25 55 IV
Squinzano  le 40 25 46 18 02 37 IV
Strangolagalli  fr 41 36 01 13 29 34 IV
Strongoli  kr 39 15 54 17 02 59 IV
Subiaco  rm 41 55 30 13 05 41 IV
Supersano  le 40 01 03 18 14 26 IV
Surbo  le 40 23 39 18 08 01 IV
Tagliacozzo  aq 42 04 04 13 15 03 IV
Tarquinia  vt 42 15 07 11 45 25 IV
Taurisano  le 39 57 20 18 12 53 IV
Terracina  lt 41 17 18 13 13 58 IV
Tivoli  rm 41 57 48 12 47 52 IV
Tizzano Val Parma  pr 44 31 12 10 11 52 IV
Todi  pg 42 46 53 12 24 24 IV
Tollo  ch 42 20 20 14 19 07 IV
Torano Nuovo  te 42 49 23 13 46 38 IV
Torchiarolo  br 40 29 00 18 03 08 IV
Torrebruna  ch 41 51 55 14 32 36 IV
Tortoreto  te 42 48 12 13 54 49 IV
Trasacco  aq 41 57 29 13 32 12 IV
Trepuzzi  le 40 24 18 18 04 25 IV
Trestina  pg 43 22 05 12 14 16 IV
Tricase  le 39 55 49 18 21 36 IV
Tuturano  br 40 32 37 17 56 45 IV
Uggiano la Chiesa  le 40 06 02 18 26 56 IV
Urbisaglia  mc 43 11 45 13 22 37 IV
Valtopina  pg 43 03 22 12 45 15 IV
Veglie  le 40 20 04 17 58 11 IV
Vico del Gargano  fg 41 53 42 15 57 28 IV
Vicovaro  rm 42 00 59 12 53 43 IV
Villa Baldassarri  le 40 24 56 17 57 53 IV
Villa Castelli  br 40 34 46 17 28 33 IV
Villalago  aq 41 56 06 13 50 17 IV
Villetta Barrea  aq 41 46 33 13 56 04 IV
Aradeo  le 40 07 46 18 07 44 III-IV
Arce  fr 41 35 06 13 34 30 III-IV
Botricello  cz 38 56 08 16 51 34 III-IV
Bronte  ct 37 47 09 14 50 01 III-IV
Castorano  ap 42 53 51 13 43 35 III-IV
Cento  fe 44 43 36 11 17 21 III-IV
Cingoli  mc 43 22 28 13 12 58 III-IV
Corinaldo  an 43 38 56 13 02 53 III-IV
Cropani  cz 38 58 02 16 46 55 III-IV
Cursi  le 40 08 58 18 18 49 III-IV
Faenza  ra 44 17 16 11 52 52 III-IV
Marzocca  an 43 40 08 13 18 17 III-IV
Messina  me 38 11 13 15 32 57 III-IV
Milazzo  me 38 13 25 15 14 24 III-IV
Monasterace  rc 38 27 10 16 33 05 III-IV
Montegranaro  fm 43 13 57 13 37 58 III-IV
Montelupone  mc 43 20 36 13 34 05 III-IV
Monte San Martino  mc 43 01 49 13 26 19 III-IV
Novara di Sicilia  me 38 00 52 15 07 47 III-IV
Ostra Vetere  an 43 36 12 13 03 32 III-IV
Parabita  le 40 02 58 18 07 37 III-IV
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Petriolo  mc 43 13 14 13 27 56 III-IV
Porto San Giorgio  fm 43 10 49 13 47 37 III-IV
Reggio Calabria  rc 38 06 29 15 38 49 III-IV
Roccaforte del Greco  rc 38 02 41 15 54 00 III-IV
Rovereto sulla Secchia  mo 44 50 25 10 57 08 III-IV
Sersale  cz 39 00 38 16 43 41 III-IV
Spinetoli  ap 42 53 15 13 46 22 III-IV
Stromboli  me 38 48 20 15 14 06 III-IV
Treia  mc 43 18 40 13 18 43 III-IV
Vasanello  vt 42 24 56 12 20 44 III-IV
Viterbo  vt 42 25 14 12 06 34 III-IV
Acireale  ct 37 36 45 15 09 57 III
Alì Terme  me 38 00 12 15 25 22 III
Ancona  an 43 36 11 13 30 26 III
Antillo  me 37 58 31 15 14 41 III
Antonimina  rc 38 16 19 16 08 59 III
Arasì  rc 38 08 19 15 44 14 III
Arlena di Castro  vt 42 27 51 11 49 24 III
Bagaladi  rc 38 01 34 15 49 16 III
Bagnacavallo  ra 44 24 58 11 58 36 III
Bagnara Calabra  rc 38 17 10 15 48 18 III
Barcellona Pozzo di Gotto  me 38 08 44 15 12 53 III
Bastia Umbra  pg 43 03 53 12 33 06 III
Bologna  bo 44 29 52 11 20 23 III
Bolsena  vt 42 38 39 11 59 13 III
Camastra  ag 37 15 04 13 47 39 III
Campofranco  cl 37 30 39 13 42 49 III
Campoverde  lt 41 32 18 12 43 49 III
Cannara  pg 42 59 39 12 34 59 III
Cantalice  ri 42 27 56 12 54 15 III
Caprarola  vt 42 19 36 12 14 17 III
Casalnuovo  rc 38 03 19 15 59 34 III
Castel di Iudica  ct 37 29 37 14 39 00 III
Castel Madama  rm 41 58 26 12 52 05 III
Castel Viscardo  tr 42 45 17 12 00 06 III
Castiglion Fiorentino  ar 43 20 28 11 55 24 III
Castroreale  me 38 05 57 15 12 39 III
Celleno  vt 42 33 28 12 08 02 III
Collepasso  le 40 04 20 18 09 44 III
Conselice  ra 44 30 45 11 49 49 III
Corigliano d’Otranto  le 40 09 31 18 15 23 III
Cortona  ar 43 16 28 11 59 11 III
Delianuova  rc 38 14 10 15 55 05 III
Empoli  fi 43 43 08 10 56 48 III
Fabriano  an 43 20 07 12 54 18 III
Falerna  cz 39 00 06 16 10 21 III
Fermignano  pu 43 40 30 12 38 50 III
Ferrara  fe 44 50 08 11 37 06 III
Firenze  fi 43 46 38 11 14 55 III
Forlì  fc 44 13 00 12 02 57 III
Furnari  me 38 06 13 15 07 24 III
Gallipoli  le 40 03 19 17 59 17 III
Gatteo  fc 44 06 33 12 23 09 III
Giardini Naxos  me 37 50 02 15 16 16 III
Giarre  ct 37 43 26 15 10 51 III
Giuggianello  le 40 05 37 18 22 05 III
Grotte Santo Stefano  vt 42 30 54 12 10 37 III
Gubbio  pg 43 21 05 12 34 38 III
Imola  bo 44 21 12 11 42 50 III
Isola del Piano  pu 43 44 11 12 46 57 III
Jesi  an 43 31 19 13 14 41 III
Jolanda di Savoia  fe 44 53 06 11 58 38 III
Lavezzola  ra 44 33 41 11 52 26 III
Licenza  rm 42 04 17 12 54 09 III
Lucca  lu 43 50 35 10 30 18 III
Maglie  le 40 07 08 18 17 55 III
Mandatoriccio  cs 39 28 03 16 50 06 III
Marsciano  pg 42 54 34 12 20 17 III
Matino  le 40 01 51 18 08 03 III
Melissano  le 39 58 16 18 07 32 III
Miggiano  le 39 57 46 18 18 35 III
Minervino di Lecce  le 40 05 28 18 25 21 III

località lat. long. I
Mogliano  mc 43 11 07 13 28 45 III
Molinella  bo 44 37 14 11 40 10 III
Monsampolo del Tronto  ap 42 53 48 13 47 37 III
Montalto delle Marche  ap 42 59 16 13 36 30 III
Monte Castello di Vibio  pg 42 50 24 12 21 08 III
Montedinove  ap 42 58 13 13 35 17 III
Montepulciano  si 43 05 49 11 47 06 III
Motta San Giovanni  rc 38 00 08 15 41 40 III
Muro Leccese  le 40 06 05 18 20 20 III
Offida  ap 42 56 05 13 41 26 III
Panarea (isola)  me 38 38 14 15 04 02 III
Paternò  ct 37 33 57 14 54 06 III
Patti  me 38 08 17 14 57 56 III
Percile  rm 42 05 39 12 54 34 III
Pergola  pu 43 33 46 12 50 13 III
Perugia  pg 43 06 22 12 23 11 III
Pesaro  pu 43 54 16 12 54 18 III
Pescasseroli  aq 41 48 29 13 47 21 III
Pian di Scò  ar 43 38 33 11 32 55 III
Pianello Vallesina  an 43 29 13 13 09 36 III
Presicce  le 39 53 58 18 15 46 III
Randazzo  ct 37 52 36 14 56 52 III
Regalbuto  en 37 39 04 14 38 27 III
Reggio Emilia  re 44 41 50 10 37 52 III
Rimini  rn 44 03 33 12 34 00 III
Riofreddo  rm 42 03 34 12 59 58 III
Roccagiovine  rm 42 02 56 12 53 57 III
Rosignano Solvay  li 43 23 34 10 26 34 III
Sanarica  le 40 05 17 18 20 53 III
San Giovanni in Persiceto  bo 44 38 17 11 11 14 III
San Leonardo in Treponzio  lu 43 48 09 10 33 59 III
Sannicola  le 40 05 39 18 03 50 III
San Nicolò a Tordino  te 42 41 43 13 47 27 III
San Pier Niceto  me 38 09 28 15 21 05 III
Santa Lucia del Mela  me 38 08 25 15 16 52 III
San Venanzo  tr 42 52 06 12 16 00 III
Scandiano  re 44 35 50 10 41 24 III
Siena  si 43 19 15 11 19 39 III
Sonnino  lt 41 24 47 13 14 44 III
Spadafora  me 38 13 17 15 22 29 III
Stilo  rc 38 28 36 16 28 04 III
Teramo  te 42 39 31 13 42 14 III
Tolentino  mc 43 12 34 13 16 57 III
Torricella Sicura  te 42 39 27 13 39 20 III
Trevi  pg 42 52 38 12 44 47 III
Tropea  vv 38 40 28 15 53 54 III
Villa Minozzo  re 44 21 51 10 27 59 III
Zafferana Etnea  ct 37 41 32 15 06 16 III
Arezzo  ar 43 27 46 11 52 45 II-III
Biancavilla  ct 37 38 35 14 51 59 II-III
Enna  en 37 33 55 14 16 31 II-III
Lipari  me 38 28 04 14 57 27 II-III
Mandanici  me 38 00 11 15 18 59 II-III
Militello Rosmarino  me 38 02 43 14 40 33 II-III
Misterbianco  ct 37 31 05 15 00 32 II-III
Piancastagnaio  si 42 50 59 11 41 15 II-III
Sant’Agata li Battiati  ct 37 33 23 15 04 53 II-III
Sassocorvaro  pu 43 46 47 12 29 44 II-III
Siracusa  sr 37 04 56 15 17 06 II-III
Agira  en 37 39 15 14 31 23 II
Filicudi (isola)  me 38 34 14 14 34 03 II
Lentini  sr 37 17 04 14 59 54 II
Nicosia  en 37 44 50 14 23 53 II
Parma  pr 44 48 02 10 19 43 II
Acquapendente  vt 42 44 32 11 52 04 NF
Acquasparta  tr 42 41 24 12 32 47 NF
Affile  rm 41 53 01 13 05 48 NF
Agosta  rm 41 58 50 13 01 57 NF
Albinia  gr 42 30 06 11 12 38 NF
Alcamo  tp 37 58 36 12 57 39 NF
Allerona  tr 42 48 41 11 58 25 NF
Alliste  le 39 56 52 18 05 19 NF
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Elenco degli effetti classificati per terremoto

località lat. long. I
Amelia  tr 42 33 28 12 24 45 NF
Anversa degli Abruzzi  aq 41 59 35 13 48 13 NF
Apiro  mc 43 23 27 13 07 54 NF
Arcidosso  gr 42 52 13 11 32 17 NF
Arrone  tr 42 34 59 12 46 05 NF
Assisi  pg 43 04 12 12 36 58 NF
Aulla  ms 44 12 46 9 58 05 NF
Bagnolo del Salento  le 40 08 53 18 21 07 NF
Baschi  tr 42 40 07 12 12 58 NF
Belforte del Chienti  mc 43 09 47 13 14 16 NF
Bettona  pg 43 00 45 12 29 06 NF
Bevagna  pg 42 55 55 12 36 28 NF
Bobbio  pc 44 46 02 9 23 09 NF
Borgonovo Val Tidone  pc 45 00 57 9 26 38 NF
Botrugno  le 40 03 50 18 19 23 NF
Calimera  le 40 15 00 18 16 48 NF
Calvi dell’Umbria  tr 42 24 05 12 34 01 NF
Cammarata  ag 37 37 57 13 38 13 NF
Campello sul Clitunno  pg 42 49 10 12 46 37 NF
Camporotondo di Fiastrone  mc 43 07 52 13 15 53 NF
Cannole  le 40 09 58 18 21 55 NF
Capalbio  gr 42 27 14 11 25 11 NF
Capolona  ar 43 33 44 11 51 34 NF
Cappadocia  aq 42 00 19 13 16 56 NF
Caprarica di Lecce  le 40 15 36 18 14 40 NF
Carpignano Salentino  le 40 11 45 18 20 24 NF
Carpineti  re 44 27 22 10 31 05 NF
Carrara  ms 44 03 01 10 03 52 NF
Casalfiumanese  bo 44 17 52 11 37 02 NF
Cascia  pg 42 43 06 13 00 46 NF
Casenuove  an 43 29 06 13 23 22 NF
Castel del Piano  pg 43 03 32 12 18 21 NF
Castel Giorgio  tr 42 42 29 11 58 44 NF
Castelnovo ne’ Monti  re 44 26 06 10 24 00 NF
Castelnuovo Rangone  mo 44 32 56 10 56 19 NF
Castel Ritaldi  pg 42 49 20 12 40 23 NF
Castel San Pietro Terme  bo 44 23 52 11 35 23 NF
Castri di Lecce  le 40 16 23 18 15 50 NF
Castrignano de’ Greci  le 40 10 23 18 17 45 NF
Casumaro  fe 44 50 08 11 21 36 NF
Cerreto di Spoleto  pg 42 49 08 12 55 01 NF
Citerna  pg 43 29 51 12 06 56 NF
Cocullo  aq 42 01 49 13 46 33 NF
Collazzone  pg 42 53 58 12 26 08 NF
Collescipoli  tr 42 32 11 12 37 11 NF
Collestatte  tr 42 34 09 12 43 38 NF
Deruta  pg 42 58 54 12 25 10 NF
Farini d’Olmo  pc 44 42 46 9 34 13 NF
Ferentillo  tr 42 37 12 12 47 27 NF
Ficulle  tr 42 50 06 12 03 57 NF
Fornaci di Barga  lu 44 02 50 10 28 21 NF
Forte dei Marmi  lu 43 57 48 10 10 20 NF
Fossato di Vico  pg 43 17 42 12 45 43 NF
Geraci Siculo  pa 37 51 26 14 09 14 NF
Giano dell’Umbria  pg 42 49 57 12 34 40 NF
Giove  tr 42 30 32 12 19 27 NF
Grotte  ag 37 24 07 13 42 02 NF
Gualdo Tadino  pg 43 13 48 12 47 07 NF
Guardea  tr 42 37 19 12 17 53 NF
Isola del Giglio  gr 42 21 54 10 54 01 NF
Jenne  rm 41 53 12 13 10 07 NF
Lama-Mocogno  mo 44 18 27 10 43 50 NF
Livorno  li 43 33 00 10 19 15 NF
Lugnano in Teverina  tr 42 34 24 12 19 52 NF
Maenza  lt 41 31 20 13 10 49 NF
Martano  le 40 12 03 18 18 06 NF
Martignano  le 40 14 16 18 15 21 NF
Massa Martana  pg 42 46 31 12 31 29 NF
Melendugno  le 40 16 15 18 20 09 NF
Melpignano  le 40 09 22 18 17 24 NF
Modena  mo 44 38 49 10 55 31 NF
Montecastrilli  tr 42 38 59 12 29 11 NF

località lat. long. I
Montecchio  pg 43 12 03 12 01 54 NF
Montefiascone  vt 42 32 14 12 01 49 NF
Montegabbione  tr 42 55 13 12 05 35 NF
Monteleone di Spoleto  pg 42 39 06 12 57 10 NF
Montesano Salentino  le 39 58 30 18 19 19 NF
Monte Santa Maria Tiberina  pg 43 26 12 12 09 44 NF
Monticelli d’Ongina  pc 45 05 20 9 55 46 NF
Montieri  gr 43 07 47 11 00 56 NF
Morciano  pe 42 18 07 13 55 53 NF
Morrovalle  mc 43 18 50 13 34 48 NF
Mugnano  pg 43 03 16 12 13 05 NF
Narni  tr 42 31 01 12 31 16 NF
Nocera Umbra  pg 43 06 45 12 47 17 NF
Nociglia  le 40 02 13 18 19 32 NF
Ortelle  le 40 02 01 18 23 29 NF
Otricoli  tr 42 25 20 12 28 40 NF
Ottone  pc 44 37 22 9 19 55 NF
Palermo  pa 38 07 15 13 21 10 NF
Palizzi Marina  rc 37 55 08 15 59 11 NF
Palmariggi  le 40 07 50 18 22 53 NF
Passignano sul Trasimeno  pg 43 11 14 12 08 08 NF
Piacenza  pc 45 03 08 9 41 33 NF
Pianoro  bo 44 22 48 11 20 30 NF
Piediluco  tr 42 32 08 12 45 19 NF
Pietralunga  pg 43 26 30 12 26 09 NF
Piombino  li 42 55 51 10 31 35 NF
Poggiardo  le 40 03 12 18 22 34 NF
Poggio a Caiano  po 43 48 55 11 03 11 NF
Ponte San Giovanni  pg 43 05 19 12 26 12 NF
Poppi  ar 43 43 21 11 46 01 NF
Porano  tr 42 41 10 12 06 08 NF
Prato  po 43 52 46 11 05 45 NF
Preci  pg 42 52 42 13 02 21 NF
Prossedi  lt 41 30 59 13 15 45 NF
Roccasecca dei Volsci  lt 41 28 44 13 12 46 NF
Roccastrada  gr 43 00 34 11 10 02 NF
Salve  le 39 51 34 18 17 39 NF
San Cassiano  ra 44 08 49 11 41 15 NF
San Felice sul Panaro  mo 44 50 23 11 08 27 NF
San Gemini  tr 42 36 46 12 32 47 NF
San Giustino  pg 43 32 56 12 10 28 NF
San Michele Salentino  br 40 37 48 17 37 57 NF
Santa Cesarea Terme  le 40 02 09 18 27 41 NF
Santa Fiora  gr 42 49 52 11 35 11 NF
Sant’Agata Bolognese  bo 44 39 48 11 07 56 NF
Sant’Anatolia di Narco  pg 42 44 01 12 50 08 NF
Scanzano  aq 42 06 16 13 15 01 NF
Scheggia  pg 43 24 08 12 40 03 NF
Sellano  pg 42 53 18 12 55 35 NF
Sigillo  pg 43 19 51 12 44 27 NF
Soleto  le 40 11 13 18 12 25 NF
Specchia  le 39 56 27 18 17 55 NF
Spina  pg 42 59 07 12 16 49 NF
Spoleto  pg 42 43 54 12 44 09 NF
Sternatia  le 40 13 11 18 13 35 NF
Strasatti  tp 37 43 36 12 30 53 NF
Stroncone  tr 42 29 51 12 39 44 NF
Subbiano  ar 43 34 29 11 52 13 NF
Surano  le 40 01 38 18 20 44 NF
Taviano  le 39 58 51 18 05 10 NF
Terni  tr 42 33 39 12 38 51 NF
Torgiano  pg 43 01 29 12 26 07 NF
Torretta  pa 38 07 47 13 14 00 NF
Tuoro sul Trasimeno  pg 43 12 27 12 04 17 NF
Ugento  le 39 55 44 18 09 36 NF
Umbertide  pg 43 18 16 12 19 51 NF
Urbania  pu 43 40 03 12 31 22 NF
Valfabbrica  pg 43 09 29 12 36 08 NF
Vallepietra  rm 41 55 32 13 13 51 NF
Vernole  le 40 17 13 18 18 10 NF
Vezzano  pr 44 31 09 10 14 47 NF
Vignola  mo 44 28 53 11 00 24 NF
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Disastri sismici in Italia

località lat. long. I
Villafranca in Lunigiana  ms 44 17 29 9 57 02 NF
Volterra  pi 43 24 07 10 51 32 NF

località lat. long. I
Zollino  le 40 12 16 18 14 57 NF
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*  Dati integrati da: R. Camassi, P. Galli, D. Molin, G. Monachesi e G. Morelli, Rilievo macrosismico prelimi-
nare del terremoto umbro-marchigiano di settembre-ottobre 1997, in “Ingegneria Sismica”, vol. 14 (1998), n. 3, 
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località lat. long. I
Collecurti  mc 42 57 47 12 56 02 IX
Annifo  pg 43 03 15 12 51 25 VIII-IX
Arvello  pg 43 02 14 12 50 44 VIII-IX
Camino  pg 42 55 58 12 53 32 VIII-IX
Cesi  mc 43 00 16 12 53 57 VIII-IX
Isola  pg 43 08 55 12 46 33 VIII-IX
Molina  pg 43 09 28 12 46 38 VIII-IX
San Martino  mc 42 58 18 12 55 45 VIII-IX
Verchiano  pg 42 56 58 12 53 01 VIII-IX
Aggi  pg 43 06 28 12 50 09 VIII
Casenove  pg 42 58 31 12 50 32 VIII
Cassignano  pg 43 03 05 12 50 12 VIII
Colle delle Macchie  pg 42 59 08 12 54 14 VIII
Costa  mc 42 59 34 12 55 25 VIII
Cupigliolo  pg 42 59 57 12 51 43 VIII
Dignano  mc 43 01 07 12 55 30 VIII
Sorifa  pg 43 04 40 12 49 19 VIII
Voltellina  mc 42 57 53 12 55 53 VIII
Acquapagana  mc 42 59 06 12 55 45 VII-VIII
Belvedere  an 43 14 13 12 51 35 VII-VIII
Capodacqua  pg 43 01 01 12 46 49 VII-VIII
Colle di Verchiano  pg 42 56 26 12 53 29 VII-VIII
Crescenti  pg 42 57 15 12 52 37 VII-VIII
Croce di Verchiano  pg 42 57 09 12 52 45 VII-VIII
Forfi  pg 42 55 05 12 54 39 VII-VIII
Fraia  pg 42 59 47 12 53 23 VII-VIII
Franca  pg 42 59 48 12 49 46 VII-VIII
Leggiana  pg 42 58 52 12 49 43 VII-VIII
Mevale  mc 42 54 05 12 58 49 VII-VIII
Nocera Scalo  pg 43 06 00 12 46 02 VII-VIII
Nocera Umbra  pg 43 06 45 12 47 17 VII-VIII
Ponte Santa Lucia  pg 42 58 46 12 47 04 VII-VIII
Preci  pg 42 52 42 13 02 21 VII-VIII
Rasenna  mc 42 56 05 12 57 25 VII-VIII
Riofreddo  mc 42 56 34 12 59 24 VII-VIII
Salmaregia  pg 43 11 48 12 51 40 VII-VIII
Scopoli  pg 42 58 17 12 48 30 VII-VIII
Serravalle di Chienti  mc 43 04 21 12 57 18 VII-VIII
Stravignano  pg 43 05 16 12 49 03 VII-VIII
Triponzo  pg 42 49 37 12 56 12 VII-VIII
Valtopina  pg 43 03 22 12 45 15 VII-VIII
Armenzano  pg 43 04 11 12 41 55 VII
Aschio  mc 42 58 23 13 03 49 VII
Attiloni  mc 42 57 29 12 56 28 VII
Bagnara  pg 43 06 38 12 51 12 VII
Biscina  pg 42 55 47 12 50 49 VII
Campodonico  an 43 13 42 12 51 51 VII
Cascine  mc 42 59 32 12 57 57 VII
Case Pettinari  pg 43 08 05 12 47 44 VII
Colbassano  pg 43 17 29 12 43 43 VII
Colfiorito  pg 43 01 36 12 53 26 VII
Collattoni  mc 42 58 49 12 57 51 VII
Colle Croce  pg 43 04 26 12 51 17 VII
Colle San Lorenzo  pg 42 58 10 12 44 59 VII
Corone  pg 42 52 56 13 00 35 VII
Croce  mc 42 55 24 13 01 49 VII
Fiuminata  mc 43 11 15 12 55 54 VII
Foligno  pg 42 57 18 12 42 13 VII
Forcatura  pg 43 01 34 12 51 41 VII
Forcella  mc 42 57 21 12 56 36 VII
Molinaccio  pg 43 12 25 12 51 51 VII
Molini di Cammoro  pg 42 54 59 12 51 33 VII

località lat. long. I
Monte Cavallo  mc 42 59 36 13 00 03 VII
Pantaneto  mc 42 58 50 12 59 37 VII
Poggio Sorifa  mc 43 08 37 12 51 16 VII
Ponte  pg 42 48 19 12 54 40 VII
Ponte Parrano  pg 43 08 04 12 46 32 VII
Rio  pg 43 01 10 12 49 27 VII
Roccanolfi  pg 42 51 34 13 01 06 VII
Sant’Eraclio  pg 42 56 00 12 43 19 VII
Sefro  mc 43 08 44 12 56 56 VII
Seggio  pg 43 00 53 12 50 06 VII
Selvapiana  pg 42 59 53 12 57 52 VII
Sorifa  mc 43 08 23 12 50 58 VII
Sorti  mc 43 07 19 12 57 07 VII
Taverne  mc 43 01 42 12 55 03 VII
Villamagina  pg 42 53 27 12 54 48 VII
Volperino  pg 42 58 48 12 51 48 VII
Africa  pg 43 06 38 12 46 33 VI-VII
Assisi  pg 43 04 12 12 36 58 VI-VII
Belforte del Chienti  mc 43 09 47 13 14 16 VI-VII
Bolognola  mc 42 59 34 13 13 41 VI-VII
Bufeto  mc 43 11 42 12 52 14 VI-VII
Camerino  mc 43 08 07 13 04 05 VI-VII
Camporotondo di Fiastrone  mc 43 07 52 13 15 53 VI-VII
Cannara  pg 42 59 39 12 34 59 VI-VII
Cantia  an 43 21 45 12 51 36 VI-VII
Caprara  pg 43 15 16 12 41 51 VI-VII
Casebianche  ap 42 49 55 13 28 52 VI-VII
Castel Sant’Angelo  mc 43 20 29 13 10 57 VI-VII
Castelraimondo  mc 43 12 31 13 03 25 VI-VII
Cessapalombo  mc 43 06 29 13 15 28 VI-VII
Cingoli  mc 43 22 28 13 12 58 VI-VII
Colle Aprico  pg 43 06 56 12 51 29 VI-VII
Colle Soglio  pg 42 50 06 12 54 13 VI-VII
Collepino  pg 43 01 13 12 42 15 VI-VII
Colmaggiore  mc 43 12 07 12 52 05 VI-VII
Copogna  mc 43 05 52 12 56 58 VI-VII
Corgneto  mc 42 59 54 12 55 03 VI-VII
Cupo  an 43 20 25 12 48 52 VI-VII
Fabriano  an 43 20 07 12 54 18 VI-VII
Fondi  pg 43 02 22 12 49 16 VI-VII
Fossato di Vico  pg 43 17 42 12 45 43 VI-VII
Gagliole  mc 43 14 14 13 04 01 VI-VII
Gualdo Tadino  pg 43 13 48 12 47 07 VI-VII
Laverino  mc 43 07 59 12 53 07 VI-VII
Massaprofoglio  mc 43 03 29 13 00 10 VI-VII
Muccia  mc 43 04 52 13 02 34 VI-VII
Osteria del Gatto  pg 43 17 25 12 44 57 VI-VII
Ottaggi  pg 42 54 21 12 54 42 VI-VII
Pergola  pu 43 33 46 12 50 13 VI-VII
Pieve Torina  mc 43 02 32 13 02 55 VI-VII
Pioraco  mc 43 10 41 12 59 09 VI-VII
Poggio San Marcello  an 43 30 40 13 04 35 VI-VII
Porziano  pg 43 08 36 12 39 41 VI-VII
Rigali  pg 43 12 23 12 47 18 VI-VII
Saccovescio  pg 42 53 51 13 02 03 VI-VII
San Cassiano  mc 43 10 25 12 56 55 VI-VII
San Giovanni  pg 43 03 04 12 42 39 VI-VII
San Presto  pg 43 07 50 12 40 25 VI-VII
Sassoferrato  an 43 26 01 12 51 28 VI-VII
Sellano  pg 42 53 18 12 55 35 VI-VII
Seola Bassa  mc 43 09 00 13 05 18 VI-VII
Serrapetrona  mc 43 10 32 13 11 19 VI-VII


